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INTRODUZIONE

La crisi della giustizia in Italia e la sempre più
pressante necessità di ricercare soluzioni
innovative per una più rapida ed efficace
tutela dei diritti anche per le imprese, hanno
indotto studiosi e operatori del diritto ad avvi-
cinarsi con crescente interesse al sistema di
Alternative Dispute Resolution (A.D.R.) che
contempla tutte quelle procedure formalmen-
te semplici, rapide ed economicamente soste-
nibili che consentono di ridurre i tempi del
giudizio, le spese processuali e la litigiosità
tra le parti.
Negli ultimi anni, il ricorso a questo tipo di
procedure - ispirate al modello anglosassone
della conciliazione condotta da un esperto
neutrale - è in costante crescita.
Ed è in questo solco che, nel quinquennio
trascorso, può collocarsi il percorso che
CostoZero ha inteso tracciare sulle problema-
tiche della gestione strategica del conflitto e
della risoluzione stragiudiziale delle contro-
versie d’impresa. 
Il contributo editoriale - con cadenza dappri-
ma bimest ra le ,  poi  mensi le  -  sui  temi
dell’ADR trattati nelle varie edizioni - si pone-
va così l’obiettivo di promuovere e diffondere
la cultura della gestione e della soluzione del
conflitto, valorizzandone il ruolo in sede
negoziale e mettendo in risalto sia i costi
sociali evitabili, sia gli oneri che le imprese
sono costrette a subire a causa dei tempi dila-
tati della giustizia (come se quelli che le
aziende già sopportano per la “malaburocra-
zia” non fossero sufficienti).
In molti casi, infatti, il contenzioso tradizio-
nale oltre a rischiare di compromettere in
maniera irreparabile l’immagine pubblica e la
reputazione di un’impresa sul mercato, spes-
so si riflette negativamente sulla competitività
dell’impresa stessa e sull'economia del Paese
perchè impone un costo aggiuntivo che i
nostri concorrenti non hanno. Una giustizia

che non funziona disincentiva poi anche gli
investimenti delle imprese industriali, il cui
rendimento diviene più incerto, impattando
negativamente sulla loro crescita. 
Inoltre, la crisi della nostra giustizia civile
finisce con l’esercitare un fortissimo deterren-
te ad investire per le aziende straniere.
Proprio per fare valere queste ragioni, attra-
verso le notizie, le riflessioni e gli approfondi-
menti della rubrica “Progetto Adr” si è voluto
offrire al lettore spunti innovativi sul tema
che, in alcuni casi, hanno addirittura antici-
pato scelte e soluzioni normative che a breve
diverranno norme vigenti.
E non è di certo un caso se, proprio alla vigi-
lia di epocali svolte legislative in materia di
conciliazione, si conclude questo percorso
quinquennale ospitato dalla rivista. Si chiude
per lasciare idealmente spazio ad un nuovo
cammino verso le nuove prospettive più volte
auspicate, che adesso si tradurranno progres-
sivamente in vere e proprie norme e compor-
tamenti.
Rileggere questi articoli così da ritrovarne il
fil rouge che percorre tutto l’impianto della
raccolta, sarà senz’altro utile per affrontare in
modo consapevole le novità che il Legislato-
re si appresta a presentare al fine di evitare le
controversie, come del resto già accade in
altri Paesi e in coerenza con una direttiva
dell'Unione Europea, con l’auspicio di resti-
tuire così fiducia a cittadini e imprenditori e
di rilanciare concretamente la competitività.
Per queste motivazioni desidero manifestare
all’avvocato Marco Marinaro un sentito
ringraziamento per l’impegno profuso e per
l’autorevole contributo espresso in questi
anni di proficua collaborazione con Costo-
Zero.

Agostino Gallozzi
Presidente Confindustria Salerno
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MARCO MARINARO
profilo dell’autore



n° 10 DICEMBRE 2004

Articolo tratto da CostoZero n. 10 - Dicembre 2004

Parliamo di...

La  " r i s o l u z i o n e  s t ra g i u d iz i a l e  d e l l e
controversie" o meglio ancora la "risolu-

zione alternativa delle controversie" ovve-
ro, secondo autorevole dottrina, la risolu-
z ione "adeguata"/"appropria ta" de l le
controversie è un tema molto complesso
che da qualche lustro appassiona i nostri
studiosi, che dopo aver mutuato istituti e
con ce t t i  da l l a  p i ù  amp ia  e spe r i e n za
anglosassone hanno intrapreso un percor-
so di ricerche pervenuto negli ultimi anni
a risultati significativi. 
La crisi del sistema giustizia - giunta a un
punto di non ritorno - ha sollecitato nume-
rose modi fiche legis la t ive a lcune del le
quali tuttora in itinere e l'attenzione per
g l i  s t r u m e n t i  " a l t e r n a t i v i "  c o s i d d e t t i
A.D.R.  ( secondo l 'acronimo di  orig ine
ang l o sa s sone )  è  app roda to  anche  a l
Parla-mento. Numerose iniziative legislati-
ve per la disciplina organica della conci-
liazione giacciono da alcuni anni sul tavo-
lo del nostro legislatore che sino ad ora
ha preferito operare in maniera occasio-
nale introducendo in alcuni ambiti il tenta-
tivo di conciliazione (anche di tipo "obbli-
gatorio") affidato - di recente - per lo più
a l l e  Camere  d i  Commercio.  I n  ques to
con tes to  par t ico la rmen te  s ign i f i ca t iva
appare la recente scelta del legislatore il
quale nel riformare il dirit to societario e
anche il relativo procedimento giudiziale
ha introdotto - anche se per la specifica
materia - una disciplina tendenzialmente
organica del procedimento di conciliazio-
ne  s t rag i ud iz ia l e,  deg l i  o rgan i sm i  d i
conciliazione e dei conciliatori. 
Di qui l'istituzione di un registro presso il
Ministero del la Giust izia, l 'elencazione
dei requisiti patrimoniali (per gli organi-

smi) e professionali (per i conciliatori) e la
previ s ione  d i  meccan i smi  d i  con t ro l lo
preventivo e successivo per assicurare affi-
dabilità e trasparenza ai fruitori del servi-
zio. La riforma ha apportato altre impor-
tanti innovazioni introducendo un arbitra-
to "speciale" adatto al contenzioso delle
società di capitali nel quale il lodo si inse-
risce nella sequenza procedimentale del
sistema delle decisioni societarie anche
quando la società non sia parte formale
del giudizio. Limitatamente alle società di
persone e a quelle a responsabilità limita-
ta, il decreto prevede una forma di solu-
zione negoziale dei "contrast i" relat ivi
alla gestione della società. 
La disciplina dell'"arbitrato economico",
ov ve ro  d e l l ' " a rb i t ra t o  g e s t i o n a l e "  o
meglio ancora dell'"arbitraggio gestiona-
le", come viene diversamente definito in
dottrina (al fine di meglio descriverne la
natura riconducendo l ' i s t i tu to al  genus
dell'arbitraggio), dovrebbe consentire, in
una prospettiva di potenziamento dell'au-
tonomia statutaria, di comporre, più che
r i so lve re,  poss ib i l i  con t ras t i  de r ivan t i
da l le  sce l te  d i  ges t ione,  r ime t tendo a
soggetti terzi la relativa decisione. 
Da l l a  comp l e s sa  no rma t iva  i n  e same
traspare comunque limpida l'esigenza di
adeguarsi al rapido evolversi dei rapporti
de te rmina to  da l l ' i ncessan te  p rogresso
socio -cu l tu ra le  e tecnico -scien t i f ico;  la
trasformazione delle controversie impone
un costante rinnovarsi del processo e un
ricorso sempre più frequente a tecniche
differenziate di tutela. 
Si evolve e si afferma l'autonomia privata
nella gestione e risoluzione della contro-
versia sia nella fisiologia del rapporto sia

MMAARRCCOO  MMAARRIINNAARROO
Avvocato Conciliatore - Perfezionato in Diritto dell'arbitrato interno e internazionale 
Università di Salerno Cultore della Cattedra di Mediazione e Conciliazione Università di Pisa    
mmarinaro@unisa.it

CONTROVERSIE E GESTIONE D’IMPRESA
LA RISOLUZIONE STRAGIUDIZIALE 
Le nuove prospettive per la conciliazione e l’arbitrato in materia societaria
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Parliamo di...

nella sua patologia mediante l'utilizzo di
strumenti sempre più variegati, modellati
sul le esigenze del le par t i  e accomunati
dalla alternatività alla giurisdizione dello
Stato. I privati si appropriano del dirit to di
compor re  l i be ramen te  l a  con t rove r s ia
purché la stessa non involga diri t t i  non
d i s p o n i b i l i  o v ve ro  a s s u m a  c a ra t t e r e
pubblicistico. 
D'altro canto sicuramente lodevole appare
la scelta di contenere al minimo i costi di
a c c e s so  a l l a  c on c i l i az ione  med ian t e
l 'esenzione dal l ' imposta di  bol lo e da
ogni spesa, tassa o dirit to "di qualsiasi
specie e natura", la franchigia dall'impo-
s ta per la regis t razione del  verbale di
conciliazione fino a venticinquemila euro,
e inoltre calmierando e rendendo traspa-
rente l'importo delle indennità dovute agli
o rgan i smi  d i  conci l iaz ione,  ma anche
estendendo la portata esecutiva del verba-
le di conci l iazione mediante l 'omologa
del Presidente del Tribunale, conferendo
efficacia interruttiva dei termini decaden-
ziali e prescrizionali e disponendo che i
regolamenti di procedura disciplinino la
riservatezza del procedimento. 
Ma lo studio delle A.D.R. richiama l'atten-
z io ne  pe r  l a  comp l e s sa  ge s t i o ne  de l
conflit to sociale o gestionale anche nella
fase preventiva. 
Importanti occasioni di sviluppo economi-
co possono nascere da un rinnovato e
consapevole approccio al problem-solving
e a l  conf l ic t  management  ne l  con tes to
del le sempre più complesse valutazioni
economico -aziendali. 
I costi di un procedimento giurisdizionale
len to  e  comunque insodd i s facen te  nei
risultati (ciò che attualmente spesso indu-
ce gli operatori economici a rinunciare a
far valere un dirit to) , da un lato, ed una
positiva gestione del conflit to, dall'altro,
condurranno a un crescente accesso a
strumenti di risoluzione delle controversie
-  oserei dire -  più evolut i ,  e soprat tut to
verso quel l i  au torevolmente ident i f icat i
quali forme di giustizia "coesistenziale"
in contrapposizione alla giustizia "conten-
ziosa", funzionalizzata non a dividere e
definire bensì  a "rammendare" le rela -

z i o n i  i n  u na  d imen s io ne  d ia c ron i c a .  
L'ordinamento appresta una plurali tà di
strumenti, nell'ambito dei quali ciascuno
può selezionare quello più "uti le per le
sue necessità". 
In questa prospet t iva, occorre indagare
s u l  r u o l o  a s s u n t o  d a l l e  C a m e re  d i
Commercio e su quello dei professionisti
che svolgono nei diversi ruoli at tività di
c on s u l e nza  a l l e  imp re se  e  t ra  que s t i
soprattutto gli avvocati che sono chiamati
a una importante sfida nel contesto di un
delicato "mutamento genetico" della loro
attività. 
Dot t rina autorevole ha af fermato senza
mezzi termini che «è necessario che l'av-
vocato dismetta il costume di considerare
la l i te  in  termin i  d i  tor to o di  ragione
soltanto, in specie su questioni tecniche e
soprattutto processuali - o peggio conside-
rare la lite come fatto proprio e non del
cliente - e propenda invece a ricercare,
nell'interesse del proprio rappresentato, il
componimento del conflit to». 
Il passaggio è epocale: si chiede insomma
all'avvocato di trasformare la sua attività
attenuando la tradizionale "cultura della
decisione" a vantaggio di quel la che è
stata definita la "cultura della conciliazio-
ne". 
È stato scrit to da un autorevole studioso
della teoria del l 'organizzazione che ha
approfonditamente studiato il nostro siste-
ma giustizia che «fino a quando la cultura
giuridica guarderà con sdegno e sufficien-
za a forme alternative di soluzione delle
d i spu te,  f ino  a  quando la  profess ione
legale interverrà ex post a conflit to esplo-
so anziché ex ante per ridurre, attraverso
la redazione di contratti "migliori" e più
attenti, i comportamenti opportunistici che
derivano da asimmetrie informative, fino a
quando gl i  avvocati ( tut t i )  non saranno
incen t iva t i  a  ch iudere  rapidamen te  l e
cause anche ne l  lo ro  in te resse,  f ino a
quando qualsiasi considerazione di ordi-
ne economico verrà tacciata di becero
aziendalismo, sarà improbabile che solu-
z ioni  di  t ipo organizzat ivo, normat ivo,
logistico, tecnologico, possano, da sole,
risolvere i problemi della giustizia».
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n°4 MAGGIO 2005

Articolo tratto da CostoZero n. 4 - Maggio 2005

Parliamo di...

Secondo i dati forniti da alcune compagnie
ass i cu ra t i ve ,  in  I ta l ia  ogn i  anno su  8

milioni di ricoveri in strutture pubbliche circa
320.000 paz ient i  (par i  a l  4%) assumono
l 'es i s tenza d i  danni  (de i  qual i  un quar to
dovuti a colpa professionale); le r ichieste
sono circa 150.000 e, di queste, 12.000
pendono dinanzi all 'Autorità giudiziaria. Le
segnalazioni di medical malpractice pervenu-
te nel 2003 presso il Tribunale dei Diritti del
Malato sono concentrate per oltre la metà in
quat t ro aree: or topedia e t raumatologia,
oncologia, ostetricia e ginecologia, chirurgia
generale; le richieste di risarcimento sono
state quantificate in almeno 10-15 milioni di
euro. 
Destano particolare interesse anche i dati
p roven ien t i  dag l i  S ta t i  Un i t i  ove  è  s ta to
stimato che il quantum del risarcimento asse-
gnato dalla giuria in una causa di medical
malpractice è raddoppiato tra il 1995 e il
2000 passando da 500.000 a 1.000.000 di
dollari; anche la media del valore delle tran-
sazioni è aumentata da 350.000 a 500.000
dollari. Inoltre si è assistito a numerosi scio-
peri nel settore medico a causa dell'eccessi-
vo costo della copertura assicurativa o del
rif iuto dei medici di prestare assistenza al
parto. I dati sopra riportati destano preoccu-
pazione e anche in Italia cresce l'attenzione
degli operatori del settore per lo studio delle
cause e dei possibili rimedi a una crisi del
sistema sanitario d'impresa ormai annuncia-
ta. 
Riprendendo l'esperienza nordamericana, si
può rilevare come la crescita esponenziale
del contenzioso con l 'aumento dei risarci-
menti liquidati e il conseguente rincaro dei
p rem i  a s s i cu ra t i v i  i ngene ra  una  sp i ra l e
perversa nella quale i soggetti coinvolti si
arroccano su posizioni unilaterali. Di qui i

numerosi tentativi dei legislatori americani di
contrastare tale fenomeno; si ricordi l 'istitu-
zione in molti Stati dell'arbitrato obbligato-
rio, ovvero di screening panels, o comunque
la previsione di un tetto massimo ai danni
r i sarc ib i l i ,  l imi t i  decadenz ia l i  a l le  az ion i
risarcitorie, insomma misure volte a limitare
le richieste pretestuose o abnormi senza però
ma i  a f f r on t a r e  i l  f e nomeno  i n  man i e r a
complessiva. 
Ma un ulteriore dato appare particolarmente
interessante: l 'aumento esponenziale delle
azioni di risarcimento è direttamente colle-
gato al progresso scientifico e tecnologico in
ambito sanitario; invero, si r i leva come i l
ruolo del medico nel contesto sociale si sia
radicalmente trasformato con il superamento
de l la  pe rcez ione  pa te rna l i s t i ca  de l l ' a r t e
medica verso una sorta di  f ideismo nel la
tecno-scienza medica che ha comportato
altresì  una progressiva accentuazione dei
prof i l i  d i  responsabi l i tà del le s t ru t ture di
cura. In questo contesto non possono non
condividersi le proposte volte all'adozione di
un modello integrato di prevenzione e ripa-
razione che consenta il definitivo superamen-
to del modello paternalista verso uno defini-
to di responsabilità sanitaria d'impresa. 
Quindi, specifica attenzione per la riduzione
dei danni mediante la prevenzione dei sini-
stri, la gestione dei rischi, la mediazione dei
rapporti prima e dopo il verificarsi dell'even-
to e per la riparazione del danno indirizzata
verso i diversi soggetti con diverse regole.
Nell'esperienza italiana si può segnalare la
"Carta dei  serv iz i  pubbl ic i  sani tar i "  i l  cui
schema genera le  è  s ta to  approva to  con
D.P.C.M. 19/5/1995. La tutela per il cittadi-
no si attua con la costituzione presso le strut-
ture del S.S.N. dell 'Ufficio Relazioni con il
Pubb l i co  ch iamato in  p r ima i s tanza a l la

MARCO MARINARO
Avvocato e Conciliatore - Perfezionato in Diritto dell'arbitrato interno e internazionale
Cultore della Cattedra di Diritto civile - Università di Salerno    mmarinaro@unisa.it

RESPONSABILITÀ SANITARIA D'IMPRESA
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Verso un modello integrato di prevenzione e riparazione
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Parliamo di...

gestione dei reclami; in seconda, invece, è
prevista la costituzione di una Commissione
Mista Conci l iat iva. Tuttavia, detto organo
so l i tamente  ha competenza l im i ta ta  ag l i
aspetti relazionali e organizzativi, esulando
quindi dalla stessa la disamina di reclami ai
quali consegue l'accertamento di una possi-
bile responsabilità professionale degli opera-
tori sanitari. 
Da segnalare anche l'esistenza di due disegni
di legge in tema di responsabilità medica e
di assicurazione obbligatoria. Il primo è stato
presentato dall 'onorevole Scalise l’11 otto-
bre 1995, il secondo dal senatore Tomassini
i l  6  g i u g n o  2 0 0 1 ,  e s a m i n a t o  d a l l a  X I I
Commiss ione permanente (Sani tà)  con le
modifiche comunicate alla Presidenza il 21
maggio 2002. In quest'ultimo progetto emer-
ge la proposta di porre a carico della struttu-
ra sanitaria pubblica o privata la responsabi-
l i tà civi le per danni a persone causati da
personale medico e non, consentendo alla
P.A.  so l tan to la  poss ib i l i tà  d i  a t t i vare un
procedimento disciplinare nei confronti del
dipendente responsabile quando il fatto sia
avvenuto con dolo o colpa grave accertati e
la relativa sentenza sia passata in giudicato;
inoltre, esclusivamente in caso di dolo può
essere avv ia ta l 'az ione d i  r i va l sa.  Inu t i le
soffermarsi sulla pericolosità di una simile
previsione che sancirebbe una sorta di immu-
ni tà patr imoniale del  personale sani tar io
anche in presenza di gravi ipotesi di respon-
sabilità professionale. Entrambi i progetti di
legge prevedono l 'obbligo della copertura
ass i cu ra t i va  pe r  l e  s t ru t tu re  ospeda l ie re
pubbliche e private e riconoscono al danneg-
giato l'azione diretta nei confronti dell'assi-
curatore. 
E ancora, ambedue i disegni di legge preve-
dono la possibilità di devolvere le controver-
sie in materia di responsabilità sanitaria a un
collegio arbitrale con la facoltà di richiedere
anche una decis ione secondo equi tà. Ma
l'esame di tali proposte di legge si è arresta-
ta da circa due anni. Tuttavia, l 'attenzione
verso l'efficienza delle strutture del S.S.N. ha
condotto alla costituzione, con D.M. Salute
5/3/2003, della Commissione Tecnica sul
Rischio Clinico, la quale nel marzo 2004 ha
consegnato al Ministro della Salute una rela-
zione dal titolo "Risk management in Sanità.

Il problema degli errori". In tale studio gli
esperti hanno riservato un'attenzione partico-
lare ai metodi per l'analisi del rischio e alle
cause sottostanti e cioè ai fattori organizzati-
vi gestionali, raccomandando l'istituzione in
ogn i  s t r u t t u ra  san i t a r i a  d i  una  Un i t à  d i
Gestione di Rischio con la presenza di un
gruppo multidisciplinare e multiprofessionale
formato da medici, infermieri, operatori del
settore Affari Generali e Legale, e altri. In
questa prospettiva assume un ruolo centrale
la gestione degli eventi avversi e, quindi, la
mediazione nella gestione della responsabili-
tà sanitaria, oltre che il ricorso a tutti gli stru-
menti di A.D.R. (alternative dispute resolu-
tion) e in particolare all'arbitrato, ovvero ad
altre forme di valutazione pre-contenziosa
dell'evento. Suscita, quindi, notevole interes-
se il progetto Accordia che nasce dall'inizia-
tiva assunta dall'Ordine dei Medici di Roma
in collaborazione con la Camera di Concilia-
zione di Roma. 
Dal 1° gennaio 2005 presso l 'Ordine dei
Medici è attivo uno Sportello di Conciliazio-
ne che in  v ia sper imenta le  accogl ierà le
segnalazioni sugli errori e le carenze delle
pres taz ion i  mediche,  cos t i tu i rà  un punto
in format ivo su l  mondo del la sani tà per  i
cittadini e offrirà a questi ultimi e ai medici la
possibilità di risolvere in via amichevole le
controvers ie t ra loro insorte, proponendo
una procedura di concil iazione che dovrà
concluders i  in un termine massimo di  90
giorni. L 'obiett ivo è migliorare i l  rapporto
medico-paz iente,  tu te lando da un la to i l
decoro e l ' immagine del  profess ionis ta e
dall'altro i diritti del cittadino. 
L ' iniz iat iva che è attualmente l imitata al le
con t rove r s i e  con  p ro fe s s ion i s t i  che  non
operano in strutture pubbliche, per casi di
va lore in fer iore a 25.000 euro,  o f f re  un
serviz io gratui to e viene real izzato con la
partecipazione di due primari gruppi assicu-
rativi e dal Centro Studi Assicurativi Previa-
sme .  I n  que s t o  con t e s t o  occo r r e  a l l o ra
domandarsi se per la costruzione di un siste-
ma non antagonista di tutti i soggetti coinvol-
ti sia necessario riformare la legislazione in
materia, nella consapevolezza che «l'arte di
guarire è un'arte imperfetta ma che il diritto
alla salute impone l 'esercizio al meglio di
quest'arte». 
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Articolo tratto da CostoZero n. 6 - Luglio 2005

I l primo sistema di risoluzione delle contro-
versie alternativo alla giurisdizione statale

può individuarsi negli Stati Uniti d'America.
Negli anni '70 si sviluppa infatti un movimen-
to culturale e si affermano le prime forme di
giustizia privata. Questo sistema di metodi di
risoluzione delle controversie alternativi alla
g ius t i z ia  o rd inar ia  v iene  conosc iu to  con
l'acronimo A.D.R. (alternative dispute resolu-
tion). Dagli Stati Uniti il movimento di A.D.R.
si diffonde in Europa e nel cuore delle istitu-
zioni comunitarie sino a giungere in Italia ove,
dopo l'introduzione nel 1991 del Giudice di
Pace (che ha poi  in i z ia to ad operare ne l
1995), si moltiplicano le ipotesi di concilia-
zione stragiudiziale mediante interventi legi-
slativi non organici. 
Ma la diffusione si avvia con la “conciliazione
ammin i s t r a t a”  i n con t r ando  l ungo  i l  s uo
percorso numerosi ostacoli culturali, anche se
negli ultimi anni si segnala una importante
inversione di tendenza e un primo concreto
sviluppo del fenomeno. La conciliazione stra-
giudiziale è dunque un metodo di risoluzione
del le controvers ie volontar io at t raverso i l
qua l e  due  o  p iù  pa r t i  i n  l i t e  t en tano  d i
raggiungere un accordo che ponga fine alla
controversia. Il tentativo viene condotto da un
terzo imparziale (conciliato-re/mediatore) con
il compito di assistere le parti nella negozia-
zione facilitando il raggiungimento dell'accor-
do. Il procedimento si caratterizza per la sua
estrema informalità e rapidità, oltre che per la
libertà di scelta nel raggiungimento dell'ac-
cordo, per la presenza di un terzo neutrale
privo di potere decisorio e, non ultima, per la

riservatezza. Senza trascurare che durante l'in-
contro concil iat ivo, nel superamento delle
contrapposte posizioni assunte dai litiganti, si
tenta di ricostruire il dialogo e la comunica-
zione anche adottando soluzioni innovative
più adeguate al caso controverso, consenten-
do così i l  proseguimento dei rapporti e la
piena soddisfazione degli interessi delle parti
coinvol te.  Inol t re, in alcuni casi  (come in
materia societaria), la legislazione prevede
interessanti agevolazioni fiscali e tutele ad
hoc (quale, ad esempio, la valenza esecutiva
del verbale di conciliazione previa omologa-
zione). Un ruolo determinante nella diffusione
della conciliazione in materia commerciale e
consumeris t ica deve r iconoscersi  al la rete
degli sportelli di conciliazione delle Camere di
Commercio. Il servizio nasce con la legge di
riordino di tali enti (L. 580/1993) la quale ha
attribuito agli stessi la possibilità di promuo-
vere la costituzione di Commissioni arbitrali e
conciliative per la risoluzione delle controver-
sie tra imprese e tra imprese e consumatori ed
utenti. 
Con tale attribuzione, che rientra tra i poteri
di regolazione del mercato, si ritiene che le
Camere di Commercio avrebbero assunto il
ruolo di organo pubblico super partes con
funzioni legate all'interesse oggettivo dell'eco-
nomia e, cioè, con funzioni orientate più verso
la tutela della business community che non
puro strumento di supporto e promozione
delle imprese. 
Di là da queste valutazioni, è certo che la
possibilità di costituire Commissioni arbitrali e
conciliative è finalizzata a facilitare l'accesso
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Un nuovo approccio alle controversie tra imprese e tra aziende e consumatori
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alla giustizia con riguardo alla conflittualità
tra imprese e tra imprese e consumatori. La
scelta legislativa è ampiamente da condivi-
dersi in quanto detti rapporti costituiscono i
settori privilegiati per lo sviluppo degli organi
d i  conci l iaz ione.  In fa t t i ,  ne l  rappor to t ra
imprese ,  s i  r i s con t ra  que l l a  t endenz ia l e
omogeneità di forza tra le parti che può far
pervenire, con l'aiuto di un terzo imparziale,
ad una conciliazione. 
Come anche nel rapporto imprese-consuma-
tori è utile adoperarsi per offrire ai clienti una
modal i tà sempl ice, rapida, economica ed
imparziale per la soluzione delle controversie,
costituendo un'importante strumento per la
conquista del mercato, inducendo altresì un
effetto imitativo tra i concorrenti. In questa
prospettiva, decisivo è il contributo di studio,
ricerca e diffusione offerto negli ultimi anni da
Unioncamere che nel 2003 ha fornito alla rete
conciliativa delle Camere di Commercio talu-
ne l inee guida allo scopo di uniformare i l
servizio su tutto il territorio nazionale. I l 7
giugno 2005 sono state trasmesse a tutte le
CCIAA italiane le nuove linee guida approva-
te dal Comitato di Presidenza di Unioncamere
finalizzate prevalentemente ad adeguare i l
regolamento e gl i  s tandard format iv i  a l le
nuove esigenze dettate dal Legislatore per la
conciliazione in materia societaria. 
Per cui l 'accesso a tale servizio presso ogni
Camera è garanti to dal la uniformità del le
tariffe applicate (predeterminate e particolar-
mente convenienti), da un regolamento ispira-
to a princìpi comuni e da criteri standard mini-
mi di formazione per i conciliatori accreditati.
Peral tro, numerose e di part icolare r i l ievo
sono le  spec i f i che ipo tes i  leg i s la t i ve  che
prevedono il ricorso alle CCIAA per lo svolgi-
mento di  un tentat ivo di  conci l iaz ione; in
particolare, oltre alle controversie tra imprese
e  t ra  imprese  e  consumator i  o  u ten t i  ( L .
580/93), si può fare riferimento alle contro-
versie tra utenti ed esercenti servizi di teleco-
municazione, a quelle tra imprese nei contrat-

ti di subfornitura (L. 192/98; ipotesi di tenta-
t ivo obbl igator io) ;  a l le  controvers ie nel la
fornitura di servizi turistici (L. 135/01), sino a
giungere alle più recenti ipotesi delle contro-
versie in materia societaria (D.lgs. 5/03) ed a
quelle in materia di franchising (L. 129/04).
Da ricordare anche la norma che consente
alle associazioni di consumatori di rivolgersi
alle Camere di Commercio (L. 281/98). 
Appare interessante segnalare che a seguito
del la s t ipula in data 26 giugno 2002 del
Protocollo d'intesa avente ad oggetto tra l'al-
tro l'impegno comune per la realizzazione di
iniziative rivolte alla promozione delle A.D.R.
tra Unioncamere, Consiglio Nazionale Foren-
se e A iga,  a lcune Camere d i  Commerc io
hanno st ipulato con gl i  Ordini Forensi  ed
anche con alcuni Tribunali locali delle intese
finalizzate alla diffusione della conciliazione
delegata (in questa direzione, ma in diverso
modo, hanno operato le CCIAA di Teramo,
Grosseto, Pisa, Firenze e Siena). Infine, degni
di attenzione sono i più recenti dati statistici
derivanti dall ' indagine condotta nell 'ambito
dell'Osservatorio sul sistema camerale; risulta
infatti che le Camere di Commercio nel perio-
do 1997-2003 hanno gesti to complessiva-
mente 10.280 conciliazioni. 
Tuttavia, nel solo anno 2004 (v. Grafico 1) le
domande sono risultate 4.583 (delle quali
2.536 sono andate a buon fine) e ciò confer-
ma il trend di crescita delle stesse che rispetto

Grafico 1 - LA CRESCITA
Numero di conciliazioni gestite per anno
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al 2003 ha avuto un incremento del 115%
(com'era accaduto anche rispetto al l 'anno
2002). Il valore medio delle conciliazioni è
risultato pari a euro 49.631 mentre la durata
media del procedimento di 43 giorni. Per
quanto r iguarda le controversie relat ive a
rapporti tra imprese il valore medio è stato di
euro 80.000 e la durata media di 44 giorni.
Mentre per le controversie relative a rapporti
tra imprese e consumatori il valore medio è
risultato di euro 24.000 e la durata media di
45 giorni. Nel 2004 si segnalano quali Regio-
ni più attive la Sicilia con 755 conciliazioni e
la Campania con 698 conciliazioni (v. Grafico
2). 
Un aspetto ulteriore da evidenziare sono i
motivi che hanno indotto una o entrambe le
parti a presentare una domanda di concilia-
zione. Le 61 Camere di Commercio che hanno
fornito tali informazioni hanno dichiarato: il
70% per l'economicità del servizio e la rapidi-
tà della procedura; il 30% per l'affidabilità del
servizio (fonte dei dati: Osservatorio sul siste-
ma camerale - Unioncamere). 
Alla luce di quanto esposto si deve sottolinea-
re - seguendo l 'op in ione d i  un autorevole
studioso- come la giustizia mediativa e coesi-
stenziale (a differenza ed in contrapposizione
alla decisione giudiziaria) è intesa non a divi-
dere e definire, ma piuttosto a "rammendare"
una situazione di rottura o di tensione in vista
della preservazione di un valore più durevole,

la pacifica convivenza di soggetti che fanno
pa r t e  d i  un  g r uppo  o  d i  una  r e l a z i one
complessa, cui essi difficilmente potrebbero
sottrarsi. La decisione giudiziaria invece resa
"in sede contenziosa" si presta perfettamente a
risolvere - "definire" - rapporti isolati e mera-
mente interindividuali: essa si rivolge a un
episodio del passato che non è destinato a
perdurare. Inoltre, la diffusione della cultura
della conciliazione ed in generale del ricorso
ai metodi A.D.R. può costituire un importante
anche se non decisivo ausilio alla deflazione
del contenzioso giudiziale civile. 
Nuove ed interessanti prospettive si schiudono
dunque per le imprese grazie ad un innovativo
approccio al la gest ione del le controversie
aziendali mediante una strategica valorizza-
zione del conflitto: rapidità, economicità, fles-
sibilità, riservatezza e professionalità sono le
parole chiave per l 'accesso al mondo della
conciliazione camerale.
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La progressiva dif fusione degli  s trumenti
alternativi per la risoluzione delle controver-

sie e in particolare della conciliazione/media-
zione in ogni settore del diritto civile, induce a
interrogarsi sulle opportunità offerte da questo
rinnovato approccio alle liti anche nei rappor-
ti in cui sia parte la Pubblica Amministrazione.
Invero, anche soltanto la proposizione della
tematica suscita tuttora profonde resistenze
culturali non tanto degli studiosi quanto dei
funzionari preposti, poco inclini a seguire il
mutamento culturale, prim'ancora che legisla-
t i vo ,  che  pervade una P.A .  rad ica lmen te
trasformata. In questo contesto gli ostacoli
sol i tamente oppost i  dai  di r igent i  a tute la
dell'ente rappresentato sono destinati gradual-
mente ad affievolirsi e scomparire se si consi-
dera, ad esempio, che preferire sempre e
comunque la via giudiziale espone l'ente stes-
so alla difesa in due gradi di giudizio, sino in
Cassazione con tempi, costi e risultati tutti da
valutare. E allora non appare superfluo ricor-
dare come l 'agire del la P.A. debba essere
sempre orientato dal principio fondamentale
espresso dall'art. 97, comma 1, della Carta
Costituzionale assicurando «il buon andamen-
to e l'imparzialità dell'amministrazione». 
Occorre dunque perseguire il "buon andamen-
to" e cioè l'efficacia - intesa come raggiungi-
mento dello scopo - e l'efficienza - intesa come
migliore impiego delle risorse dell 'azione -
dell 'amministrazione. In questa prospettiva,
part icolare r i l ievo assumono le numerose
riforme legislative operate sin dal 1990 (con la
famosa normativa ex L. 241/90 che ha impo-
sto la "trasparenza") e indirizzate alla "privatiz-

zazione" della P.A.; come anche la creazione di
enti di diritto privato a totale o prevalente
capitale pubblico per la gestione dei servizi
pubb l i c i  e  la  necess i tà  d i  con f ron tars i  e
adeguarsi agli standards europei dell'organiz-
zazione amministrativa che hanno condotto a
una gestione di tipo manageriale per il perse-
guimento degli obiettivi di efficienza ed effica-
cia. 
E ancora, l'introduzione legislativa di procedi-
menti conciliativi anche obbligatori in ambiti
pubbl ic is t ic i  (ad es. nel l 'appal to di  opere
pubbliche e nel rapporto di lavoro alle dipen-
denze della P.A.) e la possibilità di stipulare
con il privato accordi sostitutivi o integrativi
della consueta attività provvedimentale (ex art.
11 L. 241/90). Infine, deve far riflettere l'affer-
marsi di un orientamento della Corte dei Conti
volto alla condanna per mala gestio e lite
temeraria della «resistenza in giudizio a ogni
costo» da parte della P.A., comportamento
tuttora diffuso e sicuramente da stigmatizzare.
D'altro canto si deve comunque rimarcare che
potranno essere conci l iate le l i t i  avent i  a
oggetto diritti disponibili purché siano osser-
vati i criteri di economicità, efficienza, effica-
cia e ragionevolezza. 
Sul punto si può precisare che in tal guisa
potranno essere conci l iate le controversie
aventi ad oggetto situazioni patrimoniali disci-
plinate contrattualmente tra la P.A. e il privato,
mentre non potranno essere conciliate quelle
liti relative a posizioni di diritto pubblico alle
quali siano pur collegate situazioni patrimo-
niali (si pensi ad esempio agli atti vincolati,
alle obbligazioni naturali, ecc.). Peraltro non
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può sottacersi che le resistenze tuttora opposte
dalla classe dirigente della P.A., alla quale
spetta il compito di gestione in contrappunto al
potere di indirizzo e controllo di natura politi-
ca dell 'ente pubblico, trovano fondamento
attualmente nel timore di incorrere nell'accer-
tamento della responsabilità contabile. Tutta-
via, «la responsabilità dei soggetti sottoposti
al la giurisdizione della Corte dei Conti in
materia di contabilità pubblica è personale e
limitata ai fatti e alle omissioni commessi con
dolo o colpa grave, ferma restando l'insinda-
cabilità nel merito delle scelte discrezionali»
(a r t i co lo  1,  comma 1,  Legge 20/1994 e
s.m.i.). La norma citata e l’ interpretazione
della stessa fornita dalla Corte dei Conti e
dalla Cassazione quindi consentono all'ente
pubblico di accedere al procedimento conci-
liativo nell 'ambito delle finalità istituzionali
dello stesso non soltanto qualora assuma scel-
te discrezionali, ma ogniqualvolta la scelta
operata sia ragionevole e magari supportata
da oggettive valutazioni tecnico-giuridiche o
da pareri. 
A questo punto notevole interesse rivestono le
esperienze maturate da alcuni enti pubblici,
che con lodevole lungimiranza hanno ritenuto
da alcuni anni di avviare e regolamentare
"sportelli di conciliazione" finalizzati al perse-
guimento del buon andamento del l 'ente e
della soddisfazione del ci t tadino. I l  primo
esperimento è quello del Comune di Roma il
quale ha istituito uno Sportello cui possono
accedere quanti richiedano un risarcimento
danni all'Amministrazione comunale capitoli-
na. I l valore massimo della controversia è
fissato in 12.911,42 euro e l'interessato potrà
presentare la domanda presso l'U.R.P. della
Circoscrizione in cui si è verificato l 'evento
dannoso allegando la documentazione analiti-
camente richiesta. In esito alla stessa, espleta-
ti i dovuti accertamenti e acquisito il parere
favorevole dell'avvocatura, l'istante sarà invita-
to a presentarsi presso la Camera di concilia-
zione per espletare il relativo tentativo. La casi-

s t ica più f requente r iguarda i  dissest i  del
manto s t radale di  proprietà comunale, la
caduta di alberi o gli allagamenti provocati da
tombini otturati. Altra esperienza è quella del
Comune di Jesi che ha stipulato una conven-
zione con la Camera Arbitrale Aesina alla
quale possono rivolgersi i cittadini per la solu-
zione di controversie - senza limiti di materia e
di valore - dopo aver espletato ogni tentativo
personale o tramite il Difensore Civico senza
ottenere una risposta ritenuta soddisfacente
dal Comune. Il procedimento, esente da ogni
costo, deve concludersi entro 60 giorni dalla
proposizione dell'istanza. Anche il Comune di
Napoli propone ai cittadini un'alternativa rapi-
da ed efficace per la soluzione delle controver-
sie; l'Ente ha stipulato infatti una convenzione
con la locale Camera di Commercio per la
trattazione di liti aventi a oggetto il risarcimen-
to danni per un valore massimo di 15.493,71
euro. 
Oltre a quella degli enti locali, si deve segna-
lare un’esperienza unica nel panorama nazio-
nale e particolarmente innovativa. Infatti, il
Parco Nazionale del Cilento e Vallo di Diano
ha istituito uno Sportello di Conciliazione per
la soluzione di controversie e problematiche
anche di rilievo collettivo attinenti all'ambiente
e al turismo. Nell’ambito delle sue finalità isti-
tuzionali l'Ente Parco ha ritenuto di offrire ai
Comuni del suo ampio comprensorio (ben 80
nella provincia di Salerno) la possibilità di
stipulare convenzioni promuovendo l’approc-
cio conciliativo finalizzato alla promozione del
turismo e alla tutela dell’ambiente.
Queste iniziative, destinate a diffondersi rapi-
damente, grazie anche all'opera di sensibiliz-
zaz ione svol ta in maniera capi l lare dal le
Camere di Commercio, segnalano l'interesse
crescente ed esponenziale per un rinnovato
approccio alla risoluzione stragiudiziale delle
controversie da parte di una più consapevole
classe politica e dirigente nel perseguimento
del "buon andamento" della Pubblica Ammini-
strazione.
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Nell'ambito degli strumenti alternativi per la
risoluzione delle controversie (A.D.R.) parti-

colare interesse suscita la conciliazione paritetica,
e cioè il tentativo di conciliazione della lite svolto
da due soggetti in rappresentanza delle parti in
contesa e più precisamente delle associazioni dei
consumatori e dell'organizzazione di categoria cui
appartiene l'impresa, o dell'azienda stessa. Si trat-
ta evidentemente di una forma "spuria" di conci-
liazione in quanto il procedimento conciliativo
non è condotto da un terzo neutrale e imparziale,
ma assume un rilievo particolare non solo per l'at-
tività svolta dalle associazioni consumeristiche,
ma anche perché denota un crescente interesse
strategico delle grandi imprese per una gestione
"positiva" e "propositiva" delle controversie insorte
con la clientela. Il tema è quello della contratta-
zione standardizzata e dei contratti di massa nei
quali la grande impresa deve gestire la moltepli-
cità dei reclami per la fornitura di prodotti e/o
serv iz i .  La cas is t ica è quanto mai ampia e
comprende i disservizi del gestore telefonico, i
ritardi del servizio postale, le disfunzioni nella
fornitura di servizi pubblici essenziali sul territorio
a opera di società miste (si pensi alla fornitura del
gas o dell'acqua, o anche ai trasporti pubblici). La
prima esperienza in questo settore è quella di
Telecom Italia S.p.A. che ha avviato tale procedu-
ra in via sperimentale nel 1991 (in Lombardia e in
Sicilia) e poi su scala nazionale nel 1994. Attual-
mente, la procedura Telecom è contenuta in un
Accordo Quadro stipulato con le Associazioni dei
consumatori più rappresentative e il regolamento
prevede la possibilità di accedere al servizio da
parte dei clienti per i reclami relativi alla bolletta,
ai guasti e alle riparazioni, alla mancata attivazio-

ne o alla sospensione del servizio. La commissio-
ne paritetica per la conciliazione è formata da
due conciliatori uno in rappresentanza dell'azien-
da e l'altro dei consumatori. Gli uffici di concilia-
zione sono costituiti presso le sedi Telecom che
forniscono anche i l  supporto organizzativo.
Secondo i dati forniti da Telecom dal 1994 le
conciliazioni proposte sono rapidamente diminui-
te (nel 1999 ad esempio sono state 2.888, 1.739
nel 2000  e nel 2003 soltanto 884). Ciò sarebbe
la conseguenza diretta di un continuo migliora-
mento dei rapporti dell'azienda con la clientela
determinato dall'approccio conciliativo persegui-
to dall'azienda. In ogni caso, la conciliazione
paritetica Telecom costituisce un'esperienza di
notevole rilievo non soltanto a livello nazionale in
quanto rappresenta il primo «sistema integrato
per la soluzione delle controversie secondo meto-
di alternativi, tra un erogatore istituzionale di
servizi di massa e il pubblico degli utenti dei
medesimi servizi». Altro progetto interessante, ma
ancora troppo recente per poterne valutare i risul-
tati, è quello intrapreso da circa un anno dalla
Tim S.p.A., la quale ha avviato per prima in Euro-
pa la conciliazione paritetica on-line. Peculiare
appare l'obbligo posto in capo al cliente di proce-
dere preliminarmente alla proposizione di un
reclamo al quale Tim si impegna a dare risposta
entro il termine di 15 giorni. La procedura conci-
liativa potrà essere attivata in caso di mancata
risposta o di esito negativo del reclamo proposto.
Di recente anche Poste Italiane S.p.A. ha avviato
la conciliazione paritetica per controversie relati-
ve ai servizi postali (e non per i servizi di "Banco-
posta") di valore non superiore a 500 euro. Gli
Uffici competenti sono istituiti presso le sedi regio-
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nali della società. Il progetto è stato attivato nel
2002 in via sperimentale in alcune regioni
(Lombardia, Abruzzo e Puglia) e poi esteso all'in-
tero territorio nazionale.
Altra iniziativa significativa è quella promossa sin
dal 2001 dall'A.N.I.A. (Associazione Nazionale
delle Imprese Assicuratrici) la quale ha stipulato
con le Associazioni di consumatori un'intesa dai
contenuti del tutto analoghi a quelli dell'accordo
Telecom. Le controversie oggetto dei procedimen-
ti conciliativi sono quelle derivanti dalla responsa-
bilità civile auto con un limite massimo di valore
del risarcimento danni pari a 15.000 euro. Nel
contesto dei metodi volti al perseguimento di una
soluzione conciliativa delle liti mediante una
gestione avanzata dei reclami della clientela si
colloca anche l 'esperienza dell 'Ombudsman
bancario. L'istituzione di tale organismo risale al
1993 ad opera dell'A.B.I. e mira a offrire all'uten-
te bancario una nuova opportunità per la soluzio-
ne di problematiche derivanti dalla gestione dei
relativi rapporti. Il regolamento prevede l'istituzio-
ne presso ogni sportello bancario di un Ufficio
Reclami presso il quale deve preliminarmente
rivolgersi il cliente insoddisfatto. Se nel termine di
60 giorni non viene dato esito favorevole al recla-
mo o esso rimane senza riscontro, il cliente può
rivolgersi all'Ombudsman che è un organo colle-
giale con sede a Roma presieduto da un membro
designato dal Governatore della Banca d'Italia e
composto da due membri designati dall'A.B.I.,
uno dal Presidente del Consiglio Nazionale
Forense e uno dal Consiglio Nazionale dei Dotto-
ri Commercialisti. Tuttavia, il ricorso all'Ombud-
sman trova limiti nella qualità del cliente che deve
essere un "consumatore" e nel valore della contro-
versia che non può superare i 5.164,57 euro.
All'esito dell'istruttoria, l'Ombudsman, entro il
termine di 90 giorni, pronuncia una decisione che
è vincolante per la banca e non per il cliente se lo
stesso si ritiene ancora insoddisfatto. All'eventua-
le inadempimento della banca l'Ombudsman
oppone il suo potere di diffondere la notizia a
mezzo stampa a spese della banca stessa. Appa-
re evidente da questa breve analisi che l'Ombud-
sman pur costituendo un importante sforzo verso

una gestione conciliativa delle liti non soltanto
non può essere ricondotto propriamente alla
"conciliazione" (collocandosi più correttamente
nell'alveo degli strumenti di "autoregolamentazio-
ne"), ma risulta decisamente inadeguato in quan-
to se da un canto non vi è terzietà dell'organismo,
dall'altro è privo altresì di quei requisiti che possa-
no consentire quanto meno una rappresentatività
dell'utente in seno al collegio. La breve disamina
delle diverse ipotesi di procedure di tipo concilia-
tivo ha evidenziato l'esigenza delle grandi impre-
se di avviare esperienze alternative per la gestio-
ne delle controversie con la clientela. Invero, le liti
tra imprese e consumatori derivanti dai rapporti
contrattuali di massa costituiscono sicuramente
un terreno privilegiato per l'espansione di tutte le
forme di conciliazione. Le grandi imprese nella
consapevolezza dell'esistenza di un livello fisiolo-
gico di conflittualità ritengono sempre più utile
accedere a questi metodi alternativi maggiormen-
te efficaci nella gestione delle controversie. I
vantaggi per l'utenza consistono prevalentemente
nella rapidità ed economicità/gratuità del servi-
zio. Per le aziende, i benefici sono forse ancora
più interessanti soprattutto se inseriti in un conte-
sto gestionale e strategico di customer satisfac-
tion; quindi, non soltanto efficacia, rapidità ed
economicità nell'affrontare e nel risolvere le liti,
ma anche soddisfazione della clientela con la
quale potrà essere rinsaldato in maniera duratura
il rapporto di fiducia diversamente incrinato defi-
nitivamente dalla controversia. Ciò spiega la
crescente attenzione riservata allo strumento
conciliativo (sia nella forma "classica" affidata a
un terzo imparziale, come accade per i procedi-
menti  che si  svolgono presso le Camere di
Commercio, sia in quella "paritetica") da parte
del le  grandi  imprese che pres tano sempre
maggiore interesse a una consapevole gestione
del conflitto. 
Nuove opportunità emergono dall'utilizzo di stru-
menti alternativi per la soluzione delle liti: la
gestione "positiva" e "propositiva" del conflitto
diviene così una risorsa fondamentale per conso-
lidare i rapporti con la clientela e per acquisire
nuovi spazi di mercato.
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Con il Trattato di Maastricht nel 1992 è sta-
to istituito nell'ordinamento comunita-

rio l'ufficio del Mediatore europeo che ha ini-
ziato la sua attività nel luglio 1995 con sede
principale a Strasburgo presso l'assemblea ple-
naria del Parlamento europeo. Nel 1997 il Me-
diatore ha istituito un ufficio staccato a Bru-
xelles al fine di assicurare la presenza diretta
ove gli apparati amministrativi dell'Unione so-
no più numerosi. Tuttavia, nonostante il Me-
diatore operi da oltre un decennio e da quella
data abbia esaminato oltre 10.000 denunce re-
sta ancora poco nota soprattutto in Italia la sua
esistenza o, comunque, la sua funzione e la sua
attività. Una delle ragioni di queste difficoltà
può individuarsi anche nella scelta della deno-
minazione ufficiale operata nel testo italiano.
Infatti, la versione italiana costituisce la tradu-
zione letterale della versione francese del Trat-
tato ove l'ufficio è definito "Médiateur euro-
péen". La scelta della denominazione di "Me-
diatore Europeo" non trova fondamento nel-
la prassi legislativa italiana ove tale istituzione
ben avrebbe potuto essere denominata "difen-
sore civico" ovvero anche "ombudsman" ri-
correndo alla originaria e internazionalmente
nota denominazione. Il Mediatore europeo
viene definito così l'Ombudsman ovvero il Di-

fensore civico comunitario; più precisamente
l'art. 43 della Carta dei diritti fondamentali del-
l'U.E. stabilisce che «Qualsiasi cittadino del-
l'Unione o qualsiasi persona fisica o giuridica
che risieda o abbia sede in uno Stato membro
ha il diritto di sottoporre al Mediatore del-
l'Unione casi di cattiva amministrazione nel-
l'azione delle istituzioni o degli organi comu-
nitari». Ciò significa che è possibile ricorrere
al Mediatore allorquando un organismo euro-
peo non opera conformemente a una norma
o a un principio per esso vincolante. La denun-
cia per cattiva amministrazione (maladmini-
stration) deve essere presentata entro il termi-
ne di due anni dalla data in cui si è avuta co-
noscenza dei fatti contestati e dopo aver pre-
liminarmente interpellato l'istituzione o l'orga-
nismo in questione. Appare opportuno imme-
diatamente chiarire che il Mediatore europeo
esamina le denunce presentate contro istituzio-
ni e organi comunitari e, quindi, ad esempio,
la Commissione europea, il Consiglio del-
l'Unione europea, il Parlamento europeo, ma
anche, la Banca centrale europea, l'Europol, ed
ogni altro organo comunitario. Di conseguen-
za non può trattare i ricorsi avverso ammini-
strazioni degli Stati membri quand'anche que-
ste siano connesse al diritto comunitario.
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La denuncia può essere
presentata in ciascuna delle
dodici lingue ufficiali del-
l'Unione europea e trasmessa
anche a mezzo telefax o posta
elettronica. I tempi per l'esa-
me sono tendenzialmente bre-
vi con l'obiettivo di comunica-
re il ricevimento della denun-
cia entro una settimana, deci-
dere se avviare l'indagine en-
tro un mese e concluderla en-
tro un anno. A volte i tempi
per la soluzione del caso con-
testato possono essere molto
brevi; è l'ipotesi dell'istituzione che, una volta ricevuta la co-
municazione della denuncia, adotta i provvedimenti neces-
sari per la soluzione della stessa. Qualora invece sia rilevato
un caso di cattiva amministrazione ed esso non trovi solu-
zione spontanea da parte dell'istituzione, il Mediatore ricer-
ca una soluzione amichevole atta a soddisfare il denuncian-
te. Nell'impossibilità di risolvere amichevolmente la dispu-
ta, il Mediatore può inviare all'istituzione un progetto di rac-
comandazione chiedendo di adottare i provvedimenti neces-
sari per eliminare il caso di cattiva amministrazione. Persi-
stendo il rifiuto dell'istituzione il Mediatore potrà presenta-
re una relazione speciale al Parlamento europeo. Peraltro nel-
l'ipotesi in cui il caso di cattiva amministrazione non possa
essere eliminato il Mediatore può rivolgere all'istituzione
una valutazione critica. Nel corso del primo decennio di at-
tività dell'ufficio del Mediatore europeo le questioni esami-
nate hanno consentito di affrontare problematiche molto va-
riegate: questioni in materia fiscale sui finanziamenti dei pro-
getti, norme sulla concorrenza, discriminazioni basate sul ses-
so, controversie contrattuali e pagamenti tardivi, mancanza
di informazioni, ecc.. Tuttavia, particolarmente rilevante ap-
pare il ruolo assunto dal Mediatore in attuazione della Car-
ta dei diritti fondamentali dell'Unione europea proclamata
a Nizza nel 2000 dai Presidenti della Commissione, del Par-
lamento e dell'Unione. L'impegno del Mediatore diviene co-
sì strumento privilegiato per l'attuazione dei diritti fondamen-
tali nelle istituzioni dell'Unione. È noto il caso in cui a segui-
to delle pressioni del Mediatore, la Commissione europea e
il Parlamento hanno abolito l'utilizzo dei limiti d'età nei pro-
cedimenti di assunzione del personale. 

Particolare importanza assume poi l'opera del Mediato-
re europeo per l'attuazione del diritto fondamentale ad una

buona amministrazione: in tale prospettiva ha proposto un
progetto di Codice europeo di buona condotta amministra-
tiva approvato poi dal Parlamento nel 2001. Diviene essen-
ziale così il ruolo del Mediatore per garantire un'amministra-
zione trasparente e responsabile assicurando l'accesso ai do-
cumenti amministrativi. In questo contesto le indagini del Me-
diatore hanno consentito che le procedure di assunzione del
personale nelle istituzioni europee divenissero più trasparen-
ti. In particolare, in virtù del suo intervento attualmente gli
elenchi di riserva dei candidati vincitori sono pubblicati e i
candidati possono verificare gli elaborati d'esame corretti.
Estremamente frequenti sono infine le denunce relative al
mancato rispetto degli obblighi contrattuali e ai ritardi nei
pagamenti. L'attività del Mediatore in questo settore ha con-
sentito non soltanto la puntuale osservanza degli obblighi as-
sunti dalle istituzioni dell'Unione ma, in relazione ai paga-
menti, ha indotto la Commissione ad impegnarsi a pagare
entro 60 giorni il 95% di tutte le fatture regolari, rispetto al
precedente 60%.

L'attività svolta nel primo decennio di attività dal Me-
diatore europeo assume dunque un rilievo assolutamente de-
terminante in quanto le sue decisioni hanno modificato de-
finitivamente le prassi amministrative delle istituzioni comu-
nitarie. Invero, la "debolezza" del Mediatore (derivante dal-
la carenza di ogni potere nell'assumere decisioni vincolanti)
ha favorito l'ampio uso degli strumenti c.dd. di soft law. La
proposizione di osservazioni critiche e i contatti informali con
le istituzioni e gli organi indagati, l'impiego della "psicolo-
gia istituzionale" nel costante perseguimento di un difficile
equilibrio sono stati gli strumenti principali dell'azione del
Mediatore; anche l'approccio non-legale adottato in talune
circostanze è risultato utile ad evitare obiezioni di natura pu-
ramente legale da parte dell'istituzione indagata. Pertanto,
deve riconoscersi all'ufficio del Mediatore europeo di aver
contribuito sensibilmente in questi anni alla soluzione dei pro-
blemi conseguenti alle inefficienze dell'apparato burocrati-
co dell'Unione, ma l'attività silentemente svolta sino ad og-
gi deve segnalarsi soprattutto per la capacità di incidere pro-
fondamente nell'evoluzione delle istituzioni e degli organi-
smi europei verso la tutela dei diritti fondamentali della per-
sona e per la costruzione di un principio di legalità comuni-
tario assiologicamente orientato.
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La costruzione di un'autostrada, di
una discarica o di una centrale elet-

trica, l'istituzione di aree protette, la
dismissione e la riqualificazione di in-
sediamenti produttivi sono tutti pro-
getti, sempre più frequentemente, inve-
stiti dalle problematiche dell'accettabi-
lità sociale ed ambientale. In proposi-
to è stato rilevato come peraltro la ca-
sistica della mediazione ambientale sia
quanto mai ampia, variegata e aperta
in quanto si va dal privato in conflit-
to con un altro privato (il bidone dei
rifiuti sotto casa, il condizionatore del
vicino o i rumori del bar o della disco-
teca),  al  privato nei confronti di
un'azienda (per lo smaltimento dei ri-
fiuti o per l'installazione di un'anten-
na telefonica), al cittadino in conflitto
con l'ente pubblico (per l'installazione
o rimozione di verde o per immissioni
da terreni pubblici a privati).

Tuttavia, i conflitti ambientali più
frequenti e rilevanti sorgono per l'uso,
il possesso o la proprietà di risorse
scarse, ovvero riguardano progetti di
tutela ambientale o con impatto am-
bientale rilevante. Tali conflitti si con-

notano solitamente per la irreversibi-
lità dei progetti e per la difesa dell'in-
teresse generale da parte di alcuni at-
tori.

I processi decisionali tradizionali
che riguardano detti progetti generano
spesso la cosiddetta "sindrome NIM-
BY" (Not In My Back Yard) secondo
cui in presenza di opere, anche se di
pubblica utilità, le comunità locali ten-
dono ad opporsi in maniera radicale
chiedendo la modifica o il ritiro del
progetto. Una delle principali cause di
questa sindrome è stata individuata nel
D.A.D. (Decide-Announce-Defend);
con questo acronimo si indica la pras-
si di un processo decisionale in cui le
decisioni vengono assunte da un ri-
stretto numero di persone che condivi-
dono un interesse di fondo dell'inizia-
tiva e soltanto successivamente ne dan-
no comunicazione all'esterno. Accan-
to alle cause che attengono al compor-
tamento dei diversi attori, vi sono poi
le cause di contesto; le più frequenti ri-
guardano la distribuzione dei danni e
dei benefici (danni concentrati, bene-
fici diffusi: si pensi alla localizzazione
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di un impianto di smaltimento di rifiuti), l'impos-
sibilità di calcolare in maniera oggettiva danni e be-
nefici, l'incertezza circa il verificarsi di eventuali
danni (talvolta l'incertezza è semplicemente perce-
pita, ma non per questo è da sottovalutare, in al-
tri casi la questione è avvolta da incertezza scien-
tifica; in molti casi impossibile da superare), la
mancanza di canali di comunicazione diretta tra i
diversi soggetti che confrontandosi su posizioni
antagoniste non hanno la possibilità di verificare
la compatibilità tra i propri obiettivi, il numero di
livelli decisionali coinvolti. Per prevenire e gestire
queste situazioni di conflitto ambientale è sempre
più frequente il ricorso ad approcci decisionali al-
ternativi (A.D.R.) improntati al dialogo e alla ne-
goziazione con i diversi soggetti attraverso l'impie-
go di tecniche per la "costruzione di decisioni con-
divise": questa è la locuzione che più correttamen-
te descrive l'obiettivo della negoziazione in quan-
to proprio dalla condivisione e da un processo par-
tecipato dei diversi attori possono emergere deci-
sioni eque, stabili, efficaci ed efficienti.

Dall'esperienza degli studi di urbanistica nasce
così e si afferma la necessità di un "processo par-
tecipato o consensuale" con ciò riferendosi alla
partecipazione su larga scala di tutti i soggetti in-
teressati e non solo dei loro rappresentanti all'ela-
borazione di decisioni di carattere pubblico. Gli
stakeholders sono soggetti o organizzazioni porta-
tori di una parte di interesse in relazione ad un de-
terminato processo decisionale che tentano di in-
fluenzare a proprio vantaggio in maniera indiret-
ta o mediante una loro partecipazione diretta. Nel-
l'ambito della gestione dei conflitti ambientali il
mediatore - definito anche "Forum Moderator" -
ha il compito specifico di gestire il processo di in-
terazione tra i soggetti coinvolti al fine di ottene-
re il raggiungimento di un risultato accettabile da
tutte le parti (in conformità alla legislazione vigen-
te), in tempi brevi, ed evitando contestualmente il
sorgere di eventuali controversie. In caso di nego-
ziati multilaterali con decine o centinaia di parti
(interessi diffusi), il mediatore può avere anche il
compito particolarmente complesso e lungo di pre-
parare i negoziati prima del loro incontro tentan-
do di ottenere preliminarmente una bozza comu-
ne di accordo. Tuttavia, la mediazione ambienta-

le su un progetto non è intesa soltanto al persegui-
mento di un consenso finale, ma anche per discu-
tere apertamente, informare i cittadini sulla con-
seguenze di un progetto, elaborare con ogni parte
coinvolta una soluzione che sia soddisfacente per
tutti. Inoltre, occorre precisare che la mediazione
non sostituisce le procedure per ottenere i permes-
si di pianificazione, ma consente di favorire la pre-
parazione della decisione ufficiale: offre un luogo
dove possono esservi molti interessi rappresentati
e allevia lo sforzo degli organi amministrativi e
giurisdizionali. I principali vantaggi dell'approccio
partecipativo sono numerosi; in particolare, si ri-
leva come le risorse (tempo e denaro) impiegate per
un processo decisionale alternativo sono notevol-
mente inferiori rispetto a quelle normalmente uti-
lizzate nella gestione a porte chiuse e con il sorge-
re di eventuali situazioni di conflitto; inoltre, l'ef-
ficacia delle decisioni adottate è maggiore in quan-
to i partecipanti a un tavolo negoziale, raggiunto
l'accordo, si adopereranno per l'attuazione dello
stesso soprattutto se lo stesso prevede anche stru-
menti di monitoraggio e sanzioni in caso di inot-
temperanza; e ancora, la stabilità delle decisioni
adottate è maggiore in quanto un processo decisio-
nale allargato conduce a una soluzione in qualche
modo soddisfacente per tutti; infine, ma non ulti-
ma, si perviene ad un'equa distribuzione dei gua-
dagni e delle perdite, favorita da una piena parte-
cipazione di tutte le componenti sociali ed econo-
miche. 

La partecipazione diviene in tal modo lo stru-
mento principale per la costruzione di politiche
pubbliche che necessitano, per la loro progetta-
zione e realizzazione, del coinvolgimento di più
attori, con l'obiettivo di realizzare una adeguata ca-
pacità di governo dei processi (gestione dei conflit-
ti e costruzione del consenso), conseguendo un no-
tevole miglioramento qualitativo delle stesse (ar-
ricchite dalla assimilazione dei contributi e delle
opinioni dei diversi attori). Ciò nella consapevo-
lezza - sottolineata da un autorevole studioso - che
le ragioni del conflitto sono più estese dei fatti: per
questo non possiamo rispondere al conflitto soltan-
to guardando ai fatti e rispondendo ad essi.

Avvocato - info@studiolegalemarinaro.it 
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Il "difensore civico" è una figura poco nota
e ciò soprattutto perché ancora pochi Co-

muni ne hanno previsto l'istituzione. Questo
organo ha il compito di garantire l'imparzia-
lità e il buon andamento della Pubblica Am-
ministrazione e si adopera affinché gli atti o i
provvedimenti abbiano regolare corso e sia-
no tempestivamente emanati, segnalando, an-
che di propria iniziativa, gli abusi, le carenze
e i ritardi dell'Amministrazione. Il difensore
civico interviene al fine di prevenire l'insorge-
re di una controversia tra il cittadino e la Pub-
blica Amministrazione, vigilando sulla confor-
mità dell'azione amministrativa alle leggi, as-
sicurando il rispetto e la tutela dei diritti e del-
le posizioni giuridiche soggettive nei confron-
ti della p.a., in generale favorendo il dialogo
e la comunicazione tra l'Amministrazione co-
munale ed il singolo interessato sia esso per-
sona fisica o persona giuridica (società, asso-
ciazioni, enti). Quindi, prima di ricorrere al-
l'Autorità giudiziaria, gli interessati possono
rivolgersi al difensore civico per comporta-
menti o atti ritenuti illegittimi provenienti da-
gli uffici del Comune o da Enti ai quali lo stes-
so abbia delegato funzioni o compiti (ad esem-
pio, consorzi o aziende sottoposte alla vigilan-
za del Comune o concessionari dei servizi Co-
munali). L'esigenza di istituire il "difensore ci-

vico" presso i Comuni (ed anche presso le
Province) nasce invero dalla necessità di av-
vicinare ai cittadini questa figura più di quan-
to si sia riusciti a fare con il difensore civico
"regionale". La prima proposta viene fatta ri-
salire al 1967, mentre la diffusione presso gli
enti locali inizia negli anni '80 soprattutto
presso i Comuni dell'Emilia Romagna. Primo
ad istituirlo è il Comune di Piacenza nel 1983,
poi il Comune di Reggio Emilia nel 1984 e co-
sì via. Tuttavia, soltanto con l'approvazione
della legge 142/90 viene prevista legislativa-
mente la possibilità per i Comuni (e per le Pro-
vince) di istituire il difensore civico. Peraltro,
dato il rilievo pregnante dell'Ente Comune ri-
spetto alla Provincia, ritenuto cellula prima-
ria e fondamentale della vita amministrativa,
si ritiene che proprio il Comune sia "l'habi-
tat naturale per il difensore civico". Il "difen-
sore civico" troverebbe lontane origini secon-
do gli esperti se non nell'antica Grecia (Euthi-
noy e Logistai) e nell'antica Roma (si ricorda-
no i "tribuni della plebe") nel periodo della
Roma Imperiale (ci si riferisce al "defensor ci-
vitatis" collocabile nel IV sec. d.C.). In tal
modo si tenta di dimostrare come sin dall'an-
tichità l'uomo abbia avvertito l'esigenza del-
l'istituzione di un organo in grado perorare le
aspettative del popolo nella gestione della co-
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sa pubblica. Tuttavia, se non in questi termini, l'odierno isti-
tuto del difensore civico difficilmente può dirsi discendere
da tali antichi ruoli e funzioni.

Il movimento che conduce anche in Italia all'adozione
del difensore civico nasce probabilmente da un più moder-
no istituto di origine scandinava. Ci si riferisce al c.d. om-
budsman (discendente dall' Hogste ombudsman nomina-
to da Carlo XII, re di Svezia, nel 1713) che assume carat-
teri e connotazioni diversificate nei diversi ordinamenti nei
quali viene introdotto. Negli anni '60 si sviluppa un am-
pio dibattito sulla opportunità di tale istituzione ritenuta
una sorta di "magistratura di persuasione" priva quindi del
potere di modificare, riformare o annullare gli atti esami-
nati. Invero, nonostante l'am-
pio dibattito sviluppatosi negli
anni, tutt'oggi non esiste in Ita-
lia una disciplina organica del
"difensore civico", salvo di-
sposizioni frammentarie di leg-
gi statali e particolarità nor-
mative dei singoli Enti di rife-
rimento. Da più parti si auspi-
ca infatti una legge-quadro che
peraltro istituisca anche la fi-
gura del difensore civico nazio-
nale. L'unica norma che at-
tualmente consente di descri-
vere questo istituto da un pun-
to di vista generale è l'art. 11 del D.lgs. 267/00 (Testo Uni-
co degli Enti locali) il quale attribuisce allo stesso compiti
di vigilanza sull'imparzialità e sul buon andamento dell'azio-
ne amministrativa, nonché di tutela delle persone e dei cit-
tadini da abusi, disfunzioni, carenze e ritardi posti in esse-
re dagli organi della P.A..

Tuttavia, per comprendere a fondo il ruolo del difenso-
re civico appare utile indagare sul significato dell'ombud-
sman dal quale trae le origini. La traduzione letterale del
termine ombudsman è "uomo tramite". Il difensore civi-
co è il "tramite", è colui il quale media in una posizione in-
dipendente e neutrale fra le esigenze della p.a. e del citta-
dino, per la corretta applicazione della legge, per un giusto
procedimento, per un'efficiente ed efficace erogazione dei
servizi. Emerge in tal modo la funzione principale del di-
fensore civico. Questi nello svolgimento delle sue funzioni
ha il potere di investigare, di informare, di promuovere, di
sostituirsi alla p.a., ma ha soprattutto il compito istituzio-
nale di mediare ponendosi al centro del dialogo tra citta-
dino e pubblica amministrazione. Infatti, il difensore civi-

co non ha in genere poteri coercitivi e regge le sue funzio-
ni sull'autorevolezza nell'intervenire nelle diverse situazio-
ni adoperandosi perché ciascun cittadino sia consapevole
-in una corretta prospettiva civica- dei suoi diritti e doveri
e la p.a. sia sempre più orientata all'accoglimento ed al ser-
vizio dello stesso.

Di qui un ruolo centrale e nevralgico nel porsi quale in-
terlocutore autorevole nel difficile rapporto tra cittadino e
amministrazione pubblica. "Mediare" in un sereno confron-
to delle esigenze delle parti e degli interessi emergenti, alla
ricerca della corretta ermeneutica normativa in una conti-
nua osmosi tra fatto e norma. Conoscenze tecnico-giuridi-
che, tecniche comunicative e relazionali, attenzione per gli
aspetti sociologici e psicologici, questo il bagaglio tecnico-
culturale del difensore civico che deve essere in grado di ope-
rare per la composizione anche solo del semplice "disagio"
sino alla più complessa controversia verso una soluzione
che non è mai un compromesso, ma è sempre un'equa e le-
gittima soluzione del problema.

I benefici derivanti dall'operatività dell'Ufficio del difen-
sore civico comunale possono essere notevoli anche se spes-
so sottovalutati. Una soluzione consapevolmente assunta
nel reciproco rispetto tra le parti in gioco e nell'attuazione
corretta della normativa vigente non soltanto evita i note-
voli costi ed i tempi di una azione giudiziaria, ma consen-
te di costruire giorno dopo giorno tra cittadini ed Ammi-
nistrazione un rapporto espressione di civiltà e legalità.
Un'amministrazione equa e sana deve offrire ai cittadini
l'opportunità di confrontarsi apertamente nell'esercizio del-
l'azione amministrativa e particolarmente per affrontare gli
inevitabili contrasti che ciò comporta.

L'istituzione del difensore civico, dotato di adeguati
strumenti normativi ed operativi, costituisce tuttora una
scelta "coraggiosa" di Amministrazioni locali lungimiran-
ti che intendono affermare e non solo proclamare i princì-
pi di trasparenza, imparzialità, ragionevolezza, economi-
cità, efficienza ed efficacia nell'attuazione del programma
politico adottato. Coerenza, partecipazione, confronto, so-
no le parole chiave nel perseguimento del bene comune.

L'attività di difesa civica pertanto diviene un'esigenza
primaria dell'Amministrazione stessa che in tal modo le-
gittima il suo operato quotidianamente non solo per il con-
senso elettorale ottenuto, ma per la capacità di attuare
equamente e nella legalità le scelte politiche programmate
nel continuo ed aperto confronto con gli amministrati, ispi-
randosi ai princìpi fondamentali del personalismo e del so-
lidarismo codificati nella Carta costituzionale.

Avvocato - info@studiolegalemarinaro.it 
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Puntualmente  come ogni  anno
Unioncamere ha pubblicato i da-

ti dell'Osservatorio camerale sulla
Conciliazione amministrata dalle Ca-
mere di Commercio e come ogni an-
no, dal 1997 in poi, si registra una
consistente crescita dell'accesso del-
le imprese e, soprattutto, dei consu-
matori a questo importante procedi-
mento della cosiddetta giustizia al-
ternativa (ADR, alternative dispute
resolution).

Il numero complessivo di concilia-
zioni gestite nel 2005 è di 6.117 e
l'incremento conseguito nell'anno
trascorso è pari al 34% (nel 2004
l'aumento era stato del 115% rispet-
to al 2003). Il rilevante rallentamen-
to della crescita può ritenersi fisiolo-
gico in relazione al numero dei pro-
cedimenti amministrati se si conside-
ra che ancora nel 2002 le procedure
gestite erano state appena 1.138. Par-
ticolarmente significativo appare il
dato statistico suddiviso per regioni
ove continuano a distinguersi la Cam-
pania e la Sicilia. Invero, la Sicilia
che nell'anno 2004 aveva gestito 755

conciliazioni collocandosi al primo
posto della graduatoria redatta da
Unioncamere (seguita dalla Campa-
nia con 698 e dalla Toscana con 550)
è stata ampiamente superata dalla
Campania che per l'anno 2005 ha ge-
stito ben 1.358 procedimenti conci-
liativi, rispetto alla Sicilia che ne ha
gestiti "soltanto" 871 e alla Toscana
618. Destano meraviglia i dati della
Lombardia, ove opera la Camera Ar-
bitrale Nazionale ed Internazionale
di Milano quale Azienda Speciale del-
la C.C.I.A.A. di Milano con 540 con-
ciliazioni e il Lazio (ove opera la Ca-
mera Arbitrale della C.C.I.A.A. di
Roma) con 153 procedure. 

II risultato delle Camere di Com-
mercio della Campania appare tanto
più significativo in quanto è l'unico
che conserva un trend di crescita stra-
ordinario (quasi pari ai due anni pre-
cedenti) tale da conseguire anche per
il 2005 quasi il raddoppio delle con-
ciliazioni amministrate, rappresen-
tando in tal modo un quinto dei pro-
cedimenti trattati a livello nazionale.

Nell'anno trascorso, delle 6.117
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domande di conciliazione, 1.320 riguardano con-
troversie tra imprese e 4.797 rapporti tra impre-
se e consumatori: circa la metà dei tentativi si è
conclusa con esito favorevole. Il valore medio
delle pratiche nel 2005 è stato pari a 39.700 eu-
ro (nel 2004 era di circa 50.000 euro), in parti-
colare per quanto riguarda le controversie tra
imprese, il valore medio è stato di circa 59.000
euro e per le controversie relative a rapporti tra
imprese e consumatori è risultato di poco supe-
riore ai 20.000 euro. 

La durata media del procedimento è stata di
55 giorni (nel 2004 era stata di 43 giorni). L'al-
lungamento dei tempi dei procedimenti rappre-
senta l'unico aspetto negativo nell'evoluzione,
ma trova ragione nel numero davvero notevole
di conciliazioni gestite. Le Camere di Commer-
cio che anche nel 2005 hanno svolto attività di
formazione dei conciliatori (sono stati circa 951
i conciliatori formati nel 2005 e 325 quelli spe-
cializzati nella conciliazione delle controversie di
diritto societario), per l'anno in corso proseguo-

no nella promozione di questo importante stru-
mento di risoluzione alternativo delle contro-
versie che unisce alla economicità ed alla rapi-
dità, la riservatezza delle questioni trattate (la
terza edizione della "Settimana nazionale della
conciliazione" si è svolta dal 16 al 21 ottobre
2006).

Tuttavia, la crescita del fenomeno (le Came-
re di Commercio nel periodo 1997-2005 hanno
gestito complessivamente 16.413 conciliazioni)
non può ancora essere significativamente rappor-
tata al numero dei procedimenti civili che an-
nualmente vengono iscritti a ruolo in Italia (nel
2004 sono stati iscritti nei tribunali circa 2,5
milioni di nuovi processi civili e poco meno di
1,5 milioni quelli dinanzi ai giudici di pace). Pe-
raltro, scomponendo il dato generale si può os-
servare che l'80% delle conciliazioni svolte pres-
so le Camere di Commercio conseguono a liti tra
imprese e consumatori (12.825, la maggior par-
te delle quali nel settore della telefonia, ove l'in-
staurazione del tentativo viene ritenuto obbliga-

RReeggiioonnee TToottaallee CCoonncc..  GGeessttiittee  ddii  ccuuii::
BB22BB BB22CC

Campania 1.358 258 1.100
Sicilia 871 109 762
Toscana 618 101 517
Lombardia 540 235 305
Puglia 510 12 498
Veneto 439 166 273
Emilia Romagna 357 122 235
Calabria 344 34 310
Piemonte 292 97 195
Abruzzo 155 13 142
Lazio 153 43 110
Friuli Venezia Giulia 149 56 93
Sardegna 146 30 116
Marche 69 16 53
Molise 51 20 31
Liguria 46 3 43
Umbria 9 4 5
Trentino Alto Adige 8 0 8
Basilicata 2 1 1
Valle D’Aosta 0 0 0
TToottaallee 66..111177 11..332200 44..779977

INCREMENTO COSTANTE LA CLASSIFICA REGIONALE
Il numero delle conciliazioni negli anni 1997/2005 Le conciliazioni nel 2005 (dati relativi a 93 Camere di commercio)

Fonte: Unioncamere, Osservatorio camerale 2006

La crescita delle procedure gestite dalla Camera di Commercio

redazione@costozero.it CCOOSSTTOOZZEERROO • 21



DIRITTO E IMPRESA

torio). Assumono così particolare interesse le di-
sposizioni legislative volte ad orientare verso pro-
cedimenti conciliativi le liti in materia di servizi
di pubblica utilità e di turismo, come anche il re-
cente Codice del consumo affida ancora una vol-
ta alla conciliazione camerale un ruolo centrale.

In questa direzione, importanti iniziative pro-
mozionali sono destinate ad essere realizzate con
il contributo del Ministero per lo Sviluppo Eco-
nomico. Infatti, con decreto dirigenziale del 2
marzo 2006 sono stati assegnati ad Unioncame-
re 10 milioni di euro per lo svolgimento (unita-
mente alle associazioni dei consumatori) di ini-
ziative promozionali a vantaggio dei consumato-
ri. La prima iniziativa nota è quella della Came-
ra di Commercio di Milano presso la quale nel
periodo dal 22 settembre al 31 dicembre 2006
(con lo slogan "Provare non costa nulla") le pro-
cedure di conciliazione per le controversie tra
consumatori e imprese si svolgeranno gratuita-
mente. 

La Camera Arbitrale di Milano, particolar-
mente sensibile alle attività di promozione e dif-
fusione della cultura della conciliazione, ha de-
ciso di integrare il contributo previsto dal decre-
to suindicato che prevede per i consumatori il to-
tale rimborso delle spese sostenute per gli incon-
tri di conciliazione. In virtù di questa integrazio-
ne non vi saranno spese da sostenere né per il
consumatore né per l'impresa, indipendentemen-
te dal raggiungimento o meno di un accordo tra
le parti. Il procedimento è gratuito per il consu-
matore qualunque sia il valore della controver-
sia; è stato invece fissato un tetto di euro 50.000
superato il quale soltanto l'impresa sarà tenuta
a sostenere le spese di conciliazione. Tra le ini-
ziative finanziate nel decreto di particolare inte-
resse appaiono altresì la creazione di un "call
center" finalizzato alla promozione delle ADR e
di assistenza ai consumatori a livello nazionale
e la realizzazione di "sportelli-pilota" per l'atti-
vità di informazione anche in tema di ADR, con-
sulenza ed assistenza in fase di reclamo ai con-
sumatori. Resta tuttavia ancora in ombra la con-
ciliazione nelle liti tra imprese e cioè proprio in

quelle controversie ove l'interesse per una più
rapida soluzione è ancor più avvertita. Infatti,
soltanto il 20% delle conciliazioni gestite dalle
Camere di Commercio (dal 1997 al 2005) si è
svolto tra imprese in lite (nel 2005 sono state
3.572). 

Nella prospettiva del potenziamento dello
strumento conciliativo per le imprese occorre ri-
cordare che la riforma del processo societario
(Decreto Legislativo 5/2003) ha disciplinato or-
ganicamente l'istituto poi attuato con i decreti
ministeriali 222 e 223 del 2004 (in vigore dal 23
agosto 2004) che rispettivamente hanno determi-
nato i criteri di iscrizione e le modalità di tenu-
ta del registro degli organismi di conciliazione ed
hanno fissato il regime tariffario. Tuttavia, sol-
tanto con decreto del 24 luglio 2006 il Diretto-
re Generale della Giustizia Civile del Ministero
della Giustizia quale responsabile del Registro de-
gli Organismi di conciliazione ha fissato le mo-
dalità di iscrizione ed ha stabilito i criteri per l'ac-
creditamento degli enti di formazione. Con la
pubblicazione di questo decreto diviene così ope-
rativa, dopo oltre tre anni dalla promulgazione
della riforma, il procedimento di conciliazione in
materia societaria. È ragionevole ritenere che le
Camere di Commercio provvederanno in breve
all'iscrizione nel Registro e, per l'esperienza de-
cennale maturata, diverranno immediatamente,
anche in questo settore nevralgico per lo svilup-
po delle ADR, il punto di riferimento per la con-
ciliazione amministrata e per la formazione dei
conciliatori.

Con l'operatività del Servizio di Conciliazio-
ne presso le Camere di Commercio anche in ma-
teria societaria si aprono nuove e interessanti
prospettive per le imprese mediante la valorizza-
zione strategica della gestione delle controversie
aziendali: rapidità, economicità, flessibilità, riser-
vatezza e professionalità sono le parole chiave per
l'accesso al mondo delle ADR ed in particolare
al mondo della conciliazione camerale.

Avvocato
info@studiolegalemarinaro.it
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Responsabilità sanitaria
e conciliazione

Il notevole incremento della conflittualità 
in materia sanitaria tra prevenzione 
e riparazione. Il Progetto Accordia dell’Ordine
dei Medici di Roma

Marco Marinaro
Avvocato - Conciliatore CCIAA Salerno, Avellino e Caserta 
Cultore della Cattedra di Mediazione e Conciliazione - Univ. Pisa
info@studiolegalemarinaro.it 

Secondo i più recenti dati comunicati dal
Ministero della Salute, soltanto il 28% delle
strutture sanitarie in Italia ha attivato
un'Unità di gestione del rischio clinico per
ridurre al minimo le probabilità di errori in
corsia. Sono poche e concentrare al Nord,
pur se si rileva un aumento rispetto al 2003
quando le Unità anti-errore erano presenti
nel 17% delle strutture. 
Dall'indagine condotta dal Ministero della
Salute si rileva altresì che tra i costi
sostenuti dal Servizio Sanitario Nazionale
quelli assicurativi hanno fatto registrare un
progressivo incremento ed è quindi divenuto
un aspetto rilevante per la gestione del
sistema. 
L'indagine alla quale ci si riferisce era
partita su richiesta della Commissione
sanità del Senato (della precedente
legislatura) ed alla stessa aveva partecipato
l'82% delle strutture sanitarie fra Asl,
ospedali, Irccs e Policlinici universitari.
L'Unità del rischio clinico è risultata
presente nel 28% delle strutture (delle quali
il 35,2% delle aziende ospedaliere, e il
27,8% le Asl; se l'Unità anti-errore manca
la gestione del rischio è affidata alla

direzione sanitaria nel 63,3% dei casi).
Lombardia, Lazio e Piemonte sono le
Regioni con i premi assicurativi più cospicui.
Si stima che nel 2004 l'ammontare dei
premi versati dalle strutture sanitarie alle
compagnie assicurative abbia superato i
538 milioni di euro.
Dal 2002 al 2004
sono stati dichiarati
circa 45.904
incidenti. 
Molte strutture (pari
al 77%) si avvalgono
di un consulente
assicurativo.
Numerose aziende
gestiscono
direttamente le
richieste di
risarcimento.
Altri dati sul
fenomeno della cosiddetta malpractice
medica pervengono dall'ANIA (Associazione
Nazionale fra le Imprese Assicuratrici) che
in relazione al periodo 1994/2002 registra
quasi un raddoppio dei sinistri denunciati. 
Nel rapporto ANIA si pone in evidenza
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come alla base del deciso incremento dei
sinistri vi sia anche il mutato atteggiamento
dei pazienti e dei loro familiari che tendono
a valutare l'adeguatezza scientifica degli
accertamenti e delle cure sostenute, nonché
l'operato dei medici e delle strutture
sanitarie. 
A tale valutazione si affianca anche il
progressivo ampliamento del novero dei
soggetti danneggiati (non solo il paziente,
ma anche i congiunti) e dell'area di
responsabilità del medico ad opera della
giurisprudenza. 
Il costo medio dei sinistri segna una crescita
del 21% per la responsabilità dei medici e
del 67% della responsabilità delle strutture
sanitarie. 
Il trend è sicuramente in ulteriore crescita.
In questa prospettiva assume un ruolo
centrale la gestione degli eventi avversi e,

quindi, la mediazione
nella gestione della
responsabilità sanitaria,
oltre che il ricorso a tutti
gli strumenti di A.D.R.
(alternative dispute
resolution) ed in
particolare all'arbitrato,
ovvero ad altre forme di
valutazione pre-
conteziosa dell'evento.
Nel quadro descritto
particolare interesse
suscita l'iniziativa assunta
dall'Ordine dei Medici e

degli Odontoiatri di Roma. Da ormai due
anni è operativo presso l'Ordine di Roma
uno Sportello di conciliazione allo scopo di
accogliere ed esaminare gratuitamente le
denunce dei cittadini per indirizzarle ad una
soluzione bonaria e di trasmettere le
domande di conciliazione che presentassero
taluni requisiti presso la Camera di
Conciliazione (istituita presso l'Ordine degli
Avvocati di Roma) per pervenire ad una
possibile soluzione nel termine di novanta
giorni.
Il Progetto "Accordia" è il primo Italia e
rappresenta anche una novità nel panorama
internazionale; nasce dalla disponibilità di
talune primarie Compagnie di Assicurazioni
disposte ad intraprendere percorsi diversi
dalle tradizionali logiche assicurative
qualora fosse interpellato un medico loro

assicurato. Nell'ambito della fase
sperimentale del Progetto le domande di
conciliazione dovevano rispettare talune
caratteristiche, ed in particolare riguardare
il rapporto medico-paziente con espressa
esclusione delle strutture sanitarie pubbliche
o private coinvolte nel rapporto di lavoro;
esclusione delle controversie aventi natura
penale e valore non superiore ai 25.000
euro. 
Durante il primo anno di attività lo Sportello
ha potuto svolgere la sua fase sperimentale
raccogliendo circa 1.000 contatti. 
Nel 30% dei casi il contatto si è esaurito
nella fase di informativa o di semplice
orientamento; nel 40% dei casi è stata
fornita la risoluzione del problema
attraverso il dialogo e la consulenza fornita
dallo Sportello senza necessità di procedere
ulteriormente; nel 20% dei contatti non
presentava i requisiti base per essere
inserito nel progetto; nel 10% dei contatti si
è proceduto ad avviare un percorso di
conciliazione e di risarcimento civile. 
Da questi dati pubblicati nel rapporto del
Progetto Accordia si può rilevare come lo
stesso sia riuscito già nella sua fase
sperimentale e nonostante i suoi intriseci
limiti nel realizzare un luogo di ascolto, di
incontro e di mediazione tra le legittime
aspettative dei cittadini e i problemi del
medico nell'esercizio della professione.
Il Progetto Accordia ha suscitato notevole
interesse in quanto il percorso conciliativo
appare l'unico in grado di consentire la
costruzione di un rapporto positivo tra
medico e paziente tutelando
contestualmente nel dialogo e nel confronto
costruttivo il decoro dell'immagine del
professionista e i diritti del cittadino.
In questo contesto occorre allora
domandarsi se per la costruzione di un
sistema non antagonista di tutti i soggetti
coinvolti (medico, paziente, struttura
sanitaria, assicuratore) sia necessario o
comunque utile riformare la legislazione in
materia ovvero e, comunque, occorra
perseguire la ricostruzione di un rapporto di
rinnovata fiducia valorizzando il nuovo
ruolo delle tecnologie e delle strutture, nella
consapevolezza che «l'arte di guarire è
un'arte imperfetta ma che il diritto alla
salute impone l'esercizio al meglio di
quest'arte».

Il Progetto
Accordia 
ha dimostrato
che il percorso
conciliativo 
è capace 
di costruire 
un rapporto
positivo 
tra medico 
e paziente 
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Diritto e Impresa

La nuova figura del
“Conciliatore bancario”

Cambiano le prospettive per la soluzione 
delle liti tra istituti di credito e imprese

Marco Marinaro
Avvocato Cassazionista - Conciliatore CCIAA Salerno, Avellino, Caserta
Cultore della Cattedra di Mediazione e Conciliazione - Univ. Pisa
info@studiolegalemarinaro.it 

Il crescente interesse per gli strumenti alternativi
per la soluzione del controversie (A.D.R., alterna-
tive dispute resolution) ed in particolare per la
conciliazione delle liti aventi ad oggetto situazioni
patrimoniali ha segnato le sue tappe anche
nell'ambito dei rapporti tra banca e cliente. Senza
trascurare l'esperienza dell'Ombudsman bancario
attivo sin dal 1993, sono noti i tavoli di
conciliazione paritetica proposti dal Monte Paschi
di Siena per la soluzione delle liti derivanti
dall'acquisto dei prodotti di Banca 121 (“My Way”
e “4 you”) sin dal 2003. Più recente è l'iniziativa di
Banca Intesa che, sul finire del 2006, ha stipulato
il primo accordo a livello europeo con tutte le
associazioni dei consumatori che operano a livello
nazionale. Sulla scorta delle esperienze maturate e
dello straordinario strumento normativo offerto per
la prima volta dal legislatore italiano (ci si riferisce
al D.Lgs. 5/2003 di riforma del processo
societario), consapevoli che la strada segnata
verso percorsi conciliativi costituisce una necessità
strategica per la costruzione di un rapporto
trasparente e corretto nella materia bancaria,
finanziaria e societaria, in queste settimane l'A.B.I.
ha comunicato l'inizio delle attività
dell'associazione denominata “Conciliatore
bancario”.
Il servizio è finalizzato alla soluzione delle liti tra le
banche e gli utenti ed è stato promosso da
numerosi primari istituti di credito (Banca

Antonveneta, Banca Intesa, Banca Popolare
dell'Emilia Romagna, Banca Popolare di Novara e
Verona, Banche Popolari Unite, Bnl, Capitalia,
Mps, Sanpaolo-Imi, Unicredito). L'organismo è già
operativo e ha ottenuto l'iscrizione nell'apposito
Registro degli organismi di conciliazione di diritto
societario. Mediante l'accesso al “Conciliatore
bancario” l'impresa ed il consumatore possono
attivare tre tipologie di procedure: il ricorso
all'Ombusdman-Giurì Bancario per liti di valore
fino a 50.000 euro; il “servizio di conciliazione”
con l'intervento di un esperto indipendente (per
reclami di qualsiasi valore); il “servizio di
arbitrato”. Nel primo e nel terzo caso si arriverà
ad una “decisione” mentre nel secondo le parti
potranno giungere a un “accordo” che soddisfi
entrambe attraverso l'intervento del conciliatore. Il
procedimento dovrà concludersi entro 60 giorni
lavorativi ed in caso di mancato accordo si potrà
richiedere l'intervento di un arbitro oppure ricorrere
all'autorità giudiziaria.
Si tratta di una novità di assoluto rilievo nel
panorama della conciliazione che apre prospettive
di sicuro interesse soprattutto per le imprese
consentendo alle stesse di avviare percorsi rapidi,
economici ed efficaci per la soluzione delle
controversie che dovessero insorgere con la
banche consentendo altresì di non lacerare i
rapporti, anzi rafforzandoli e ricostruendoli su
nuove e più solide basi.
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La conciliazione 
amministrata dalle CCIAA

La Campania nel 2006 conferma la leadership
nella conciliazione tra imprese e consumatori

Marco Marinaro
Avvocato Cassazionista - Conciliatore CCIAA Salerno, Avellino, Caserta
Cultore della Cattedra di Mediazione e conciliazione - Univ. Pisa
info@studiolegalemarinaro.it 

Anche quest'anno i dati dell'Osservatorio camerale
sulla Conciliazione amministrata dalle Camere di
Commercio, registrano un notevole incremento
dell'accesso delle imprese e, soprattutto, dei
consumatori a questo importante procedimento
della giustizia alternativa (ADR, alternative dispute
resolution).
Il numero complessivo di conciliazioni gestite nel
2006 è di 8.024 e l'incremento conseguito
nell'anno trascorso è pari al 25% (nel 2005
l'aumento era stato del 34%). Il rallentamento della
crescita può ritenersi fisiologico in relazione al
numero dei procedimenti amministrati.
Particolarmente significativo appare il dato statistico
suddiviso per regioni, ove consolida la leadership
per il secondo anno consecutivo la Campania.
Nell'anno trascorso in Campania sono state gestite
il 33% delle procedure e tale risultato appare tanto
più significativo se si rileva che nel 2006 le
conciliazioni delle Camere campane costituivano
invece un quinto dei procedimenti trattati a livello
nazionale. Si distinguono in Campania la Camera
di Napoli (che ha gestito 1.718 procedure) e quella
di Salerno (che ne ha gestite 411).
Nell'anno 2006, circa un terzo dei procedimenti
avviati presso le Camere di Commercio si sono
conclusi con esito positivo. Resta ancora in ombra
la conciliazione nelle liti tra imprese; infatti, soltanto
il 23% dei procedimenti ha riguardato le stesse. La
durata media del procedimento è stata di 61 giorni

(nel 2005 era di 55 giorni). L'allungamento dei
tempi dei procedimenti rappresenta l'unico aspetto
negativo nell'evoluzione, ma trova ragione nel
numero elevato di conciliazioni gestite. Tuttavia, la
crescita del fenomeno non può ancora essere
significativamente rapportata al numero dei
procedimenti civili pendenti in Italia (4,8 milioni)
nonostante la durata media di una conciliazione sia
20 volte inferiore a quella di un processo ordinario.
Di qui l'importanza delle campagne informative
volte ad attrarre l'attenzione degli operatori del
settore e dei potenziali utenti del servizio camerale.
Si segnala così l'appuntamento annuale di
Unioncamere per la promozione della
conciliazione: dal 15 al 20 ottobre 2007 si
svolgerà la ““SSeettttiimmaannaa  ddeellllaa  ccoonncciilliiaazziioonnee”” durante
la quale saranno organizzate una serie di attività
promozionali presso le 103 Camere di Commercio
presenti sul territorio nazionale.
Infine, nella prospettiva del potenziamento dello
strumento conciliativo per le imprese, particolare
importanza assume la notizia dell'iscrizione nel
Registro degli Organismi di Conciliazione in
materia societaria delle Camere di Firenze,
Catania, Grosseto e Bologna. È ragionevole
ritenere che le altre Camere provvederanno in
breve all'iscrizione divenendo, anche in questo
settore nevralgico per lo sviluppo delle ADR, il
punto di riferimento per la conciliazione e la
formazione.
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Non occorre essere esperti di diritto sportivo per
avvedersi della specialità dell'ordinamento giuridico
sportivo qualora si affrontino tematiche attinenti alla
soluzione di controversie nel mondo dello sport. La
giustizia sportiva con le sue decisioni occupa spesso le
prime pagine dei quotidiani e l'opinione pubblica
“conosce” organismi giudiziali come la Camera di
conciliazione ed arbitrato, il TAS/CAS (Tribunal Arbitral
du Sport/Court of Arbitration for Sport), o più
semplicemente gli organi interni alle singole
federazioni sportive come quelli della FIGC che
costituisce l'apparato più articolato.
Nell'ambito sportivo quindi vi è la consapevolezza di
una specialità della materia che ha indotto la
previsione di un autonomo ordinamento dotato anche
di poteri di autodichia. Ed allora l'accesso ad un
sistema di giustizia “alternativo” costituisce la regola e
non l'eccezione, in quanto mediante l'inserimento di
una clausola compromissoria all'interno degli statuti o
regolamenti federali tutti gli affiliati e tesserati
accettano le norme ed i provvedimenti federali e si
impegnano ad adire gli organi sportivi per le
controversie insorte e riguardanti l'attività sportiva
precludendosi la possibilità di ricorrere alla giustizia
statale, pena gravi sanzioni disciplinari, salvi i casi di
rilevanza per l'ordinamento della Repubblica, nel qual
caso l'autonomia non è schermo sufficiente.
L'esperienza segnala tuttavia notevoli problemi di
sovrapposizione e anche di conflitto tra i due
ordinamenti. Peraltro, anche la peculiarità delle liti
sportive e il notevole incremento della loro valenza
economica postulano l'esigenza di superare il limitato

ambito della giustizia federale, mediante l'accesso a
meccanismi conformi al principio del giusto processo
ed integrati nell'alveo dell'ordinamento sportivo.
Di là dai procedimenti della cosiddetta giustizia
sportiva si collocano così i procedimenti arbitrali e
quelli conciliativi. Quanto all'arbitrato si è già citato il
procedimento offerto in sede internazionale dal
TAS/CAS. In Italia per l'arbitrato e la conciliazione dopo
la riforma dell'ordinamento sportivo attuata con il
cosiddetto decreto Melandri, il nuovo Statuto del CONI
ha istituito la “Camera di conciliazione e arbitrato per lo
sport” (CCAS) introducendo così per la prima volta un
organo sovrafederale di garanzia e di giustizia ispirato
ai principi di terzietà, autonomia ed indipendenza. Le
importanti modifiche intervenute di recente con il
cosiddetto decreto Pescante, alle quali hanno fatto
seguito le ulteriori modifiche statutarie del CONI, hanno
consolidato il ruolo della Camera nella giustizia
sportiva.
La CCAS si pone dunque quale organo in grado di
completare l'ordinamento sportivo anche nel raccordo
con la giustizia statale esercitando funzioni consultive,
di arbitrato e di conciliazione. Alla CCAS può così
essere devoluta qualsiasi controversia in materia
sportiva purché siano stati preventivamente esauriti i
ricorsi interni alla singola federazione, mentre restano
escluse le controversie in materia di doping.
Infine, appare importante segnalare come l'accesso
alla procedura arbitrale debba essere necessariamente
preceduta dall'espletamento di un tentativo di
conciliazione che dovrà concludersi nel termine
massimo di sessanta giorni dal deposito dell'istanza.

D i r i t t o  e  Impresa

ARBITRATO E CONCILIAZIONE

NELLE CONTROVERSIE SPORTIVE

La Camera di conciliazione e arbitrato del CONI

Marco Marinaro
Avvocato Cassazionista - Conciliatore CCIAA Salerno, Avellino, Caserta
Cultore della Cattedra di Mediazione e conciliazione - Università di Pisa
info@studiolegalemarinaro.it 
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AVVOCATO D’IMPRESA
E “GENERAL COUNSEL”
Strategia gestionale e consulenza legale per l’impresa

Marco Marinaro
Avvocato Cassazionista - Conciliatore CCIAA Salerno, Avellino, Caserta
Cultore della Cattedra di Mediazione e conciliazione - Università di Pisa
info@studiolegalemarinaro.it 

È tuttora frequente assimilare in generale la
professione forense e più specificamente la tutela del
cliente da parte dell'avvocato all'azione giudiziale.
Ancora oggi le profonde trasformazioni della
professione legale stentano ad affiorare nella cultura
giuridica italiana. Eccederebbe notevolmente lo scopo
di queste brevi riflessioni l'indagare le ragioni di questa
difficile penetrazione nel tessuto socio-economico di
un diverso modo di concepire nuovi e più eterogenei
ruoli del giurista che intende confrontarsi con nuove
realtà, ed in particolare con le più complesse esigenze
del cliente soprattutto quando questi è una impresa.
Concepire in maniera quasi esclusiva l'attività legale
come mera (e non è un modo per svilirne il ruolo e la
funzione) assistenza tecnica in giudizio finisce per
comprimere fino a sopprimerla l'area di consulenza e
di assistenza stragiudiziale di un professionista che per
sensibilità e formazione deve porsi quale interlocutore
primo e privilegiato nella formazione strategica di un
piano d'impresa. L'argomento involge anche
considerazioni sul percorso formativo del giurista forse
ancora troppo settoriale e quindi poco incline a
educare una nuova classe di professionisti davvero
capace di affrontare la complessità dell'assistenza di
un'azienda ben prima del ricorso ad una non
auspicabile azione giudiziale.
Economia e gestione delle imprese, comunicazione e
conflict management e ancor prima problem solving,
sono solo alcuni dei temi sui quali la formazione
istituzionale dell'avvocato è del tutto carente.
Lo studio del diritto quale scienza sociale postula
un'apertura alle nuove esigenze della professione che
non può rimanere ancorata ai vecchi dogmi della tutela
giudiziale quale unico e necessario punto di approdo
del percorso formativo universitario e post-
universitario. La nuova economia richiede all'avvocato
d'impresa una formazione che lo renda idoneo a

svolgere un'azione sinergica nella fase progettuale
dell'azione imprenditoriale. La capacità di gestione dei
rapporti con gli stakeholders e del conflitto insito negli
stessi diviene uno dei requisiti principali sui quali
misurare la capacità del legale nell'azienda.
Prevenzione e soluzioni innovative win-win nell'ottica
della strategia gestionale costituiscono attività
d'elezione del giurista. La consulenza e l'assistenza del
professionista legale divengono un continuo processo
di analisi delle problematiche e del loro contesto,
strategia, valutazione, azione. 
Nasce così anche la mediation advocacy: la mancata
soluzione preliminare di un conflitto che tende a
degenerare in una vera e propria controversia trova
sbocco nelle diverse forme di mediation (A.D.R.,
alternative dispute resolution) ove il legale conduce la
procedura verso la soluzione ottimale per il cliente.
Scelta del sistema più adeguato (conciliazione,
arbitrato, azione giudiziaria), valutazione dei
vantaggi/svantaggi (criteri oggettivi e soggettivi, costi,
tempi, conseguenze), identificazione delle alternative
possibili in caso di mancato accordo e della migliore
alternativa all'accordo negoziato.
Il rapporto diretto con l'imprenditore e la scelta
condivisa della policy gestionale aziendale consentono
poi all'avvocato d'impresa di assumere il ruolo di un
vero e proprio “General counsel” esprimendo
competenze che spaziano dalla gestione degli
stakeholders a quella della consulenza legale e del
contenzioso in senso stretto, dalla corporate
governance alla compliance, anche per quanto
riguarda ad es. la gestione della privacy, la legislazione
antitrust, la sicurezza nei luoghi di lavoro, la tutela
dell'ambiente, la responsabilità amministrativa delle
persone giuridiche e, non ultima, la responsabilità
sociale quale mission strategica aziendale verso un
nuovo modo di “fare impresa”.
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RESPONSABILITÀ SOCIALE D’IMPRESA 
E GESTIONE DEL CONFLITTO

LE A.D.R. NEL PERCORSO STRATEGICO DELL’IMPRESA ETICA

Nel 2001 il Libro Verde della Commissione Europea ha defini-
to la CSR (Corporate Social Responsibility) «l’integrazione da
parte delle imprese, delle preoccupazioni sociali ed ecologi-
che nelle loro operazioni commerciali e nei loro rapporti con
le parti interessate». Questa definizione costituisce un
passaggio significativo nel percorso compiuto nell’ultimo
decennio dalla cultura d’impresa.
Sempre più frequentemente infatti nell’azione dell’imprendi-
tore emerge una rinnovata consapevolezza nel calcolo costo-
benefici. La complessità del mercato globale in un’epoca di
rapide trasformazioni postula un diverso approccio in una
logica di lungo periodo che integri valutazioni e scelte
responsabili. La consapevolezza della centralità dell’impresa
nel mondo dell’economia non può prescindere da un’analoga
consapevolezza della centralità dell’impresa nel contesto
dello sviluppo sociale e della tutela ambientale. Qui nasce un
nuovo modo di fare impresa in una logica del profitto che non
è mera speculazione. L’impresa aderisce spontaneamente a

standard etici e sociali che superano le prescrizioni normati-
ve vigenti in una prospettiva di valorizzazione di tutti gli
stakeholders (azionisti, dipendenti, fornitori, clienti, ambien-
te, collettività, organizzazioni sociali, autorità pubbliche). Si
assume un modello gestionale competitivo e dinamico in
grado di incrementare gli standard di sviluppo sociale, di
tutela dell’ambiente, di rispetto dei diritti fondamentali. Così
la riduzione dell’impatto ambientale, la sicurezza dei lavora-
tori, la qualità e la sicurezza dei prodotti, la valorizzazione
delle competenze dei lavoratori divengono obiettivi dell’azio-
ne economica dell’impresa e non lacciuoli posti dall’ordina-
mento giuridico. La CSR si integra in tal modo nel manage-
ment aziendale divenendo un investimento e non un costo.
L’impegno etico nell’azione imprenditoriale diviene un valo-
re aggiunto e la trasparenza nella comunicazione trasferisce
al brand credibilità e affidabilità, consolidandone la posizio-
ne sul mercato. Lungo questo sentiero è singolare rilevare
come proprio nell’ultimo decennio seguendo percorsi auto-

>Marco Marinaro
Avvocato - Esperto in CSR
info@studiolegalemarinaro.it
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PROGETTO ETHOS

«Il primo passo nell'evoluzione dell'etica
è un senso di solidarietà con altri esseri umani»
(Albert Schweitzer, Premio Nobel per la pace, 1952)

““PPrrooggeettttoo  EEtthhooss”” apre un percorso che mensilmente e per tutto l’anno svilupperà le tematiche della responsabilità sociale
dell’impresa. L’idea nasce dal rilievo che l’imprenditore è sempre più cosciente della necessità di confrontarsi con i temi
della sostenibilità sociale della sua azione. Ma l’adozione di norme etiche è compatibile con la logica del “profit” o addirit-
tura è in grado di conferire un valore aggiunto alla strategia del management aziendale? Non importa se la spinta verso
questi temi sia la conseguenza diretta o indiretta di una legislazione sempre più stringente ed attenta ad esempio alle tema-
tiche dell’ambiente o del lavoro: l’impresa è parte integrante di un sistema di relazioni umane ed ambientali; occorre assu-
mere questa consapevolezza precisando sin d’ora che ciò non comporta l’abbandono delle finalità istituzionali della sua
azione, ma ne può orientare le scelte secondo alcuni princìpi etici: impatto ambientale, sviluppo sostenibile, eticità della
produzione, qualità delle relazioni di lavoro, pari opportunità, sicurezza sul lavoro. L’appuntamento mensile con Progetto
Ethos costituirà un’occasione di incontro per informazioni e notizie, spunti di riflessione e approfondimenti. Articoli, intervi-
ste ad esperti e imprenditori, esperienze e best practices in Campania e in Italia, con notizie ed esperienze dal mondo. Un
osservatorio aperto al dialogo ed al confronto sui temi di maggior interesse per l’impresa socialmente responsabile. (M. M.)
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nomi si sia affermata anche una nuova logica nella gestione
delle liti commerciali e, più in generale, del conflict manage-
ment. Invero, il conflitto è potenzialmente insito nella
contrapposizione di interessi e posizioni di due o più parti nel
rapporto e diviene quindi strumento di azione e di valutazio-
ne di un’azienda che intenda operare secondo i criteri di CSR.
É proprio mediante la sana gestione di un conflitto potenzia-
le o attuale che vengono costruite, rinsaldate o ri-costruite le
relazioni positive nell’azione d’impresa. In questa direzione
l’azienda vive il conflitto quale risorsa alla quale attingere per
migliorare e intessere nuove relazioni superando la logica
della contrapposizione anche nelle fasi patologiche del
rapporto. Non sempre infatti sarà possibile gestire il conflitto
trasformandolo immediatamente in una opportunità. Ma
anche la controversia insorta costituirà una nuova occasione

per misurare la capacità di pervenire ad una soluzione win-
win mediante le A.D.R. (alternative dispute resolution). La
scelta dei nuovi metodi per la soluzione delle liti, primo fra
tutti la conciliazione sino ad arrivare all’arbitrato, offrono
all’impresa un valore aggiunto consentendo alla stessa una
gestione sostenibile del contenzioso, peraltro notevolmente
ridotto da una proficua attuazione degli strumenti del
conflict management.
Una gestione responsabile e propositiva delle liti con tutti gli
stakeholders contribuisce a creare nel momento della “crisi”
la massima credibilità e affidabilità anche qualora alla solu-
zione si dovesse pervenire senza un accordo.
La gestione etica del conflitto nella logica win-win in azienda
diviene così un valore prezioso attraverso il quale costruire
un’impresa socialmente responsabile. 
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L’intervista a Paolo S. Nicosia, Docente di Mediazione e conciliazione, Università di Pisa; 
Esperto internazionale di ADR, UE Projects in Serbia e Giordania

PPrrooffeessssoorree,,  sseemmpprree  ppiiùù  ffrreeqquueenntteemmeennttee  llee  iimmpprreessee  ssoonnoo
sseennssiibbiillii  aallllee  tteemmaattiicchhee  ddeellllaa  rreessppoonnssaabbiilliittàà  ssoocciiaallee  ccoossìì
ccoommee  aa  qquueellllee  ddeell  ccoonnfflliicctt  mmaannaaggeemmeenntt,,  mmaa  ssiinnoo  aadd  oorraa
qquueessttii  tteemmii  ssoonnoo  ssttaattii  ttrraattttaattii  iinn  mmaanniieerraa  ppaarraalllleellaa,,  sseennzzaa
iinnccoonnttrraarrssii..
Credo che sia utile un'interazione tra la responsabilità
sociale d'impresa ed il conflict management nell'ottica
della mediazione e conciliazione delle controversie. Direi
anzi che sono temi coerenti da sviluppare contestualmen-
te, in quanto complementari. Da un lato, infatti, la CSR
andrebbe manifestata anche attraverso una modalità
responsabile di gestire la conflittualità, in modo costrutti-
vo, dialogando con le controparti alla ricerca di una solu-
zione di reciproca soddisfazione; il che ha anche un
risvolto sociale perché non si sprecano risorse collettive
(l'amministrazione della giustizia è pagata da tutti e
andrebbe coinvolta solo quando non se ne può fare a
meno). D'altra parte, l'uso del conflict management per
risolvere le controversie d'impresa dimostra la responsa-
bilità sociale di queste, perché testimonia un modo effica-
ce ed efficiente di affrontare le problematiche, a vantag-
gio di tutti.
RRiittiieennee  cchhee  iill  ccoonnfflliittttoo  iinnttrraa  oo  iinntteerraazziieennddaallee  nneellllaa
pprroossppeettttiivvaa  eettiiccaa  ddeellll’’iimmpprreessaa  ppoossssaa  ttrraassffoorrmmaarrssii  iinn  uunnaa
ooppppoorrttuunniittàà  ssttrraatteeggiiccaammeennttee  vviinncceennttee??
Assolutamente si, in quanto l’azienda che affronta un
conflitto in modo etico risulta degna di maggiore fiducia,
specialmente in prospettive a lungo termine o caratteriz-
zate da elevata instabilità, come accade oggi. Affrontare il
conflitto in modo etico significa utilizzare i metodi alter-

nativi di risoluzione delle controversie, la conciliazione in
primis, ma anche comportarsi con autentica correttezza e
buona fede anche quando il conflitto deve essere gestito
nelle aule giudiziarie.
QQuuaallii  ii  ssuuggggeerriimmeennttii  aadd  uunnaa  iimmpprreessaa  ssoocciiaallmmeennttee  rreessppoonn--
ssaabbiillee  cchhee  iinntteennddaa  oottttiimmiizzzzaarree  llaa  ggeessttiioonnee  ddeeii  ccoonnfflliittttii  ppeerr
llaa  rriidduuzziioonnee  ee  llaa  ggeessttiioonnee  ccoonntteennzziioossoo??  QQuuaallee  èè  iill  vvaalloorree
aaggggiiuunnttoo??
Intanto compiere un’analisi dettagliata di tutto il conten-
zioso in essere, se possibile anche di quello potenziale.
Inoltre intraprendere senza indugio le trattative negoziali
o conciliatorie per i conflitti nei quali la controparte è
disponibile e, per i casi restanti, cercare per lo meno di
ridurre il dispendio di tempo, denaro e risorse aziendali
che un contenzioso ordinario inevitabilmente comporta. I
valori aggiunti sono proprio i risparmi economici e tempo-
rali, la certezza del risultato cui si giunge con la contropar-
te e magari il ristabilimento di una relazione foriero di
nuovi business per entrambi.
QQuuaallii  iinniizziiaattiivvee  rriittiieennee  ppoossssaannoo  eesssseerree  iinnttrraapprreessee  ppeerrcchhéé
ssii  ddiiffffoonnddaa  llaa  ccuullttuurraa  eettiiccaa  aanncchhee  aattttrraavveerrssoo  llaa  ccoonnssaappeevvoo--
llee  ggeessttiioonnee  ddeeii  ccoonnfflliittttii  ee  ddeellllee  lliittii??
Un’idea da sviluppare sarebbe la certificazione etica
dell’impresa, magari coniugata nello specifico della
gestione del conflitto confermando quindi che le aziende
certificate, in caso di conflitti, si impegnano ad un
comportamento improntato alla maggiore correttezza
possibile, che privilegi in via quasi esclusiva ogni metodo
alternativo alla contrapposizione in tribunale con la
controparte. (di M. M.)
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SPORT

IL NUOVO “SISTEMA” DI GIUSTIZIA 
E DI ARBITRATO PER LO SPORT

Il nuovo statuto del CONI, delibera-
to dal Consiglio Nazionale il 26
febbraio 2008, è stato approvato
con Decreto della Presidenza del
Consiglio dei Ministri il 7 aprile e le
principali novità riguardano la
riorganizzazione della giustizia
sportiva. 
La  r i forma era  stata  avviata
nell'agosto 2007 sull'onda del
caso Lorbek, quando era stata
nominata una commissione di
saggi composta da Franco Frattini,
Giul io  Napol i tano,  Lamber to
Cardia  e  Andrea Manzella.  In
nuovo “sistema di giustizia e di
arbitrato per lo sport” prevede
l'istituzione presso il CONI dell'Al-
ta Corte di Giustizia Sportiva e del
Tribunale Nazionale di Arbitrato
per  lo  Spor t (viene soppressa
quindi la Camera di Conciliazione
e Arbitrato per lo Sport). Trattasi di
organi sovrafederali di garanzia e
di giustizia ispirati ai princìpi di
terzietà, autonomia ed indipen-
denza. 
L'Alta Corte sarà composta da
cinque giuristi  di chiara fama,
nominati dall'apposita commissio-
ne di garanzia della giustizia spor-
tiva (la Giunta del CONI ha appro-
vato la nomina, si attende la ratifi-
ca  del Consigl io  Nazionale) :
Riccardo Chieppa (Presidente
Emerito della Corte Costituziona-
le), Alberto De Roberto (Presidente
Emerito del Consiglio di Stato),
Giovanni  Francesco Lo  Turco
(Presidente Emerito della Corte
d'Appel lo  di  Roma),  Massimo
Luciani (Professore ordinario di

Dir i t to  Cost i tuzionale  a  “La
Sapienza” di  Roma) e Roberto
Pardolesi (Professore ordinario di
Dir i t to privato comparato alla
Luiss di Roma). L'Alta Corte delibe-
rerà soltanto su casi considerati di
notevole rilevanza per l'ordina-
mento sportivo nazionale e che
potranno avere un'applicazione
generale: essa sarà l'ultimo grado
della giustizia sportiva (prima di
eventuali ricorsi al Tar e al Consi-
glio di Stato). La Corte, nel definire

le controversie, esprimerà princìpi
di diritto che dovranno essere
tenuti in massimo conto da tutti gli
organi di giustizia sportiva. L'Alta
Corte provvederà altresì all'emis-
sione di pareri non vincolanti su
richiesta presentata dal Coni o da
una Federazione sportiva, tramite
il Coni. La Corte si porrà dunque
quale organo in grado di completa-
re l'ordinamento sportivo anche
nel raccordo con la giustizia stata-

le esercitando funzioni consultive.
Il Tribunale Nazionale di Arbitrato
per lo Sport svolgerà quelle funzio-
ni di arbitrato che già svolgeva la
CCA, ma solo se previsto negli
statuti e nei regolamenti delle
federazioni sportive nazionali. 
Il nuovo organo del CONI dirimerà
le controversie tra federazioni e
tesserati, escluse le questioni di
doping (per le quali sarà compe-
tente il nuovo Tribunale nazionale
che subentra al GUI, Giudice di
Ul t ima Istanza in  mater ia  di
doping), purché le controversie
abbiano già concluso il loro iter
all'interno della giustizia sportiva
federale. Al Tribunale potrà, inol-
tre, essere devoluta - mediante
clausola compromissoria o altro
espresso accordo delle parti  -
qualsiasi controversia in materia
sportiva, anche tra soggetti non
affiliati, tesserati o licenziati. Da
segnalare che nella prima udienza
arbitrale è previsto l'esperimento
del tentativo (obbligatorio)  di
conciliazione. 
Avverso il lodo, ove la controversia
sia rilevante per l'ordinamento
giuridico dello Stato, è sempre
ammesso, anche in deroga alle
clausole di giustizia eventualmen-
te contenute negli Statuti federali,
il ricorso per nullità. 
Il Tribunale provvederà alla solu-
zione delle controversie sportive
attraverso lodi arbitrali emessi da
un arbitro unico o da un collegio
arbitrale di tre membri scelti in
un'apposita lista di esperti sele-
zionati dall'Alta Corte.

ATTUATI I PRINCÌPI DI TERZIETÀ, AUTONOMIA E INDIPENDENZA

di Marco Marinaro
Avvocato Cassazionista - Conciliatore CCIAA Salerno, Avellino, Caserta
Cultore della Cattedra di Mediazione e conciliazione - Univ. Pisa

Articolo tratto da CostoZero n. 6 - Luglio 2008
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La gestione del CONFLITTO
nell’attività d’impresa

Strategie di conflict management e metodi alternativi di dispute resolution

Ilconflitto è una forma di interazione sociale nella quale
emerge tra i soggetti coinvolti una incompatibilità negli

scopi o nei comportamenti. Si tratta evidentemente di una
esperienza universale dell'essere umano e della società,
ma molteplici sono le modalità che, nel tempo e nello
spazio, vengono impiegate per la gestione di questo feno-
meno. Le diverse forme di violenza e la guerra costituisco-
no gli esempi di modalità distruttive nella gestione del
conflitto. Altri sono gli approcci costruttivi come la media-
zione, la negoziazione integrativa, e - per i conflitti politi-
ci e sociali - la nonviolenza.
Non è questa la sede per approfondire ulteriormente
aspetti filosofici e sociologici del complesso fenomeno
sociale, ma è stato rilevato come nel tempo l’avanzare
della civiltà moderna abbia sempre affrontato il tema del
conflitto nella prospettiva del suo definitivo superamento.
“Un mezzo in vista di un fine, un momento difficile che si
tratta di oltrepassare”. In questa prospettiva il riaccen-
dersi di tensioni irriducibili e di conflitti ad ogni livello

sociale crea frequentemente disorientamento e preoccu-
pazione. La cultura dominante infatti aspira alla cancella-
zione del conflitto o, comunque, alla sua attenuazione.
L’affermarsi della civiltà sulla “barbarie” postula l’elimina-
zione del conflitto. È questa l’equazione che in qualche
modo rischia di creare una società che non tollera i conflit-
ti allontanando “l’altro” che volta a volta non si conforma
divenendo ipso facto fonte di pericolo. Si crea così una
società chiusa, nella quale gli esclusi sono i nuovi barbari
che per definizione devono essere rifiutati. Ma la scelta
tra “esistenza del conflitto” e “assenza del conflitto” se
pur rassicurante e dall’esito scontato è destinata ad
infrangersi.
Non esiste società umana senza conflitto. Non si tratta di
affermare la civi ltà rimuovendo i l  confl itto. La sfida
dunque è altrove. Bisogna acquisire consapevolezza che
occorre costruire le condizioni per un vivere sociale
malgrado i l  confl itto o, megl io ancora, attraverso i l
conflitto.
Nel ripensamento dell’approccio al conflitto a tutti i livelli
social i  si può acquisire consapevolezza come in ogni
contesto, anche quello aziendale e commerciale, occorra
imparare a v ivere questa forma di  interazione nel la
prospettiva non della cancellazione, quanto della soluzione
positiva in una prospettiva gestionale strategica.
Affrontare così -come sempre più frequentemente accade-
i temi dei “sistemi alternativi per la risoluzione delle
controversie” (secondo l’acronimo di origine anglosassone

32

pr
og

et
to

 a
dr

Non esiste società umana senza conflitto.
Non si tratta di affermare la civiltà
rimuovendo il conflitto. 
La sfida dunque è altrove. 
Bisogna acquisire consapevolezza 
che occorre costruire le condizioni 
per un vivere sociale malgrado il conflitto 
o, meglio ancora, attraverso di esso

Articolo tratto da CostoZero n. 1 - Gennaio/Febbraio 2009



ADR, Alternative Dispute Resolution) non può costituire
una scelta necessitata (allorquando si esaminano i preoc-
cupanti dati della giustizia civile italiana) inseguendo
l’idea di una utopica deflazione del contenzioso giurisdizio-
nale mediante il mero accesso alle nuove “tecniche” della
giust iz ia diffusa. Tantomeno può rappresentare una
tendenza mediante la quale limitarsi ad attuare nuovi
procedimenti magari imposti da nuove norme legislative
che in quanto tali rischiano di creare soltanto nuovi e inuti-
li meccanismi burocratizzati.
Risolvere una controversia senza ricorrere alla “spada”
della giustizia statale postula da parte degli operatori e
degli utenti di queste nuove forme di giustizia la consape-
volezza della impossibilità della eradicazione del conflitto.
Di qui l’esigenza di “gestire il conflitto”. Governare il
conflitto costituisce un tema centrale nell’approccio alle
relazioni umane e, quindi, alle relazioni commerciali che
rappresentano il motore dell’attività d’impresa.
Ed allora il tentativo di trattare, seppur in maniera prag-
matica, la “gestione dei conflitti”, consente di avvicinarsi
al tema senza tralasciare le numerose problematiche che
quotidianamente l’impresa (dalla piccola alla media, sino
alla grande impresa) deve gestire nei rapporti con i diversi
stakeholders all’interno ed all’esterno della stessa.
Gestire “positivamente” il conflitto significa per l’impresa
valorizzare situazioni che potrebbero trasformarsi in
contenziosi o, se già in atto, potrebbero trascinarsi per
anni creando fratture irreversibili tra le parti con ripercus-
sioni anche sulla reputazione e sull’immagine aziendale.
Senza considerare le notevoli complicazioni per le liti che
nascono dalle sempre più frequenti contrattazioni interna-
zionali anche multilaterali che ormai coinvolgono l’impresa
in qualunque dimensione economica.
Il conflict management e la dispute resolution divengono
così il nuovo banco di prova per l’impresa e per i suoi
consulenti in quanto è nella relazione quotidiana con gli
stakeholders che la fisiologicità del conflitto può degene-
rare sino a divenire patologica. La capacità di gestione dei
rapporti con gli stakeholders e del conflitto insito negli

stessi diviene altresì uno dei requisiti principali sui quali
misurare anche la consulenza direzionale.
Prevenzione e soluzioni innovative win-win nell’ottica
della strategia gestionale costituiscono attività d’elezione
del giurista. Ed invero appare utile rilevare come la consu-
lenza e l’assistenza del professionista legale divengono in
questa ottica un continuo processo di analisi delle proble-
matiche e del loro contesto, strategia, valutazione, azione.
Nasce così anche la mediation advocacy: la mancata solu-
zione preliminare di un conflitto che tende a degenerare in
una vera e propria controversia trova sbocco nelle diverse
forme di mediation ove il legale conduce la procedura
verso la soluzione ottimale per il cliente. Scelta del siste-
ma più adeguato (conciliazione, arbitrato, azione giudizia-
ria), valutazione dei vantaggi/svantaggi (criteri oggettivi e
soggettivi, costi, tempi, conseguenze), identificazione
delle alternative possibili in caso di mancato accordo e
della migliore alternativa all’accordo negoziato.
Il rapporto diretto con l’imprenditore e la scelta condivisa
della policy gestionale aziendale consentono poi all’avvo-
cato d’impresa di assumere il ruolo di un vero e proprio
“General counsel” esprimendo competenze che spaziano
dalla gestione degli stakeholders a quella della consulenza
legale e del contenzioso in senso stretto, dalla corporate
governance alla compliance, anche per quanto riguarda (ad
es.) la gestione della privacy, la legislazione antitrust, la
sicurezza nei luoghi di lavoro, la tutela dell’ambiente, la
responsabilità amministrativa delle persone giuridiche e,
non ultima, la responsabilità sociale (corporate social
responsability) quale mission strategica aziendale verso
un nuovo modo di “fare impresa”.
Nel percorso che si intraprende saranno quindi affrontare
le tematiche inerenti la gestione del conflitto nell’attività
d’impresa e, quindi, gli strumenti che prevengono e risolvo-
no stragiudizialmente le liti. La conciliazione, l’arbitrato e
tutte le diverse e molteplici forme di A.D.R. che costitui-
scono sempre più temi di particolare interesse per l’im-
prenditore che potrà assumere consapevolezza che da ogni
conflitto può nascere una nuova opportunità per l’azienda.

«Là dove c’è un perdente 
la guerra non è mai finita»

(Mahatma Gandhi)

«Polemos, il conflitto, 
è padre di tutte le cose»

(Eraclito)

Il conflict management 
e la dispute resolution 

divengono così il nuovo banco di prova per
l’impresa e per i suoi consulenti 

in quanto è nella relazione quotidiana 
con gli stakeholders che la fisiologicità 

del conflitto può degenerare 
fino a diventare patologica  
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La conciliazione stragiudiziale
delle liti commerciali
Camere di Commercio: superata nel 2008 la quota 10mila conciliazioni in 6 mesi, 
l'80% in più del 2007

La conciliazione stragiudiziale è un metodo di risoluzione delle
controversie volontario attraverso cui due o più parti in lite

tentano di raggiungere un accordo che ponga fine alla controver-
sia. Il tentativo viene condotto da un terzo imparziale (concilia-
tore/mediatore) con il compito di assistere le parti nella negozia-
zione facilitando il raggiungimento dell’accordo.
Il procedimento quindi si caratterizza per la sua estrema informa-
lità e rapidità, oltre che per la libertà di scelta nel raggiungimen-
to dell’accordo, per la presenza di un terzo neutrale privo di pote-
re decisorio e per la riservatezza.
Un sistema di risoluzione delle controversie indipendente dalla
giurisdizione statale nasce negli Stati Uniti d’America dove negli
anni ’70 si sviluppa il relativo movimento culturale e dove si
affermano le prime forme di “giustizia privata” alternativa a
quella ordinaria. Questo sistema di metodi di risoluzione delle
controversie alternativi alla giustizia statale nel quale assume un
ruolo centrale la conciliazione sono conosciuti con l’acronimo
A.D.R. (Alternative Dispute Resolution).
Dagli Stati Uniti d’America il movimento di A.D.R. si è ben presto
diffuso in Europa ed in particolare in Gran Bretagna e anche in
Francia dove la médiation ha iniziato lentamente ad affermarsi
come strumento di composizione extragiudiziale. L’onda lunga
del movimento A.D.R. oltre che negli altri Paesi europei e nel
cuore delle istituzioni comunitarie è giunta poi anche in Italia.
Un ruolo importante in Europa è stato svolto dalla CEE con alcu-
ne Raccomandazioni e con Libro Verde del 2001. Di recente una
importante Direttiva 2008/52/CE del Parlamento Europeo e del
Consiglio UE (che dovrà essere recepita entro il 21 maggio 2011)
relativa a determinati aspetti della mediazione in materia civile e

commerciale è diretta a facilitare l’accesso alla risoluzione alter-
nativa delle controversie, a promuovere la composizione amiche-
vole delle medesime incoraggiando il ricorso alla mediazione e
garantendo un’equilibrata relazione tra mediazione e procedi-
mento giudiziario ed è applicabile, nelle controversie transfronta-
liere, in materia civile e commerciale, salve limitazioni. Peraltro
anche nella Costituzione Europea (29.10.2004) all’art. 269,
comma 2, lett. g) è stata prevista la necessità di stabilire misu-
re volte a garantire «lo sviluppo di metodi alternativi per la riso-
luzione delle controversie».
Deve essere segnalato anche il disegno di legge delega approva-
to in data 8 ottobre 2008 dalla Camera dei Deputati e attual-
mente all’esame del Senato con il quale il Governo viene delega-
to ad adottare entro il termine di 6 mesi norme in materia di
mediazione e di conciliazione in ambito civile e commerciale.
Ma un ruolo determinante nella diffusione della conciliazione in
materia commerciale e consumeristica in Italia deve riconoscer-
si storicamente alla rete dei servizi conciliativi presso le Camere
di Commercio. Il servizio nasce con la legge di riordino di tali enti
(legge 580/1993) la quale all’art. 2, comma 4, lett. a), ha attri-
buito agli stessi la possibilità di «promuovere la costituzione di
Commissioni arbitrali e conciliative per la risoluzione delle
controversie tra imprese e tra imprese e consumatori ed utenti».
Tale attribuzione alle Camere di Commercio inerendo la regola-
zione del mercato, secondo taluni avrebbe creato una sorta di
autorità garante del mercato decentrata; secondo altri le Came-
re di Commercio avrebbero assunto il ruolo di organo pubblico
super partes con funzioni legate all’interesse oggettivo dell’eco-
nomia e, cioè, con funzioni orientate più verso la tutela della
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business community che non puro strumento di supporto e
promozione delle imprese. Di là da queste dispute un dato è
certo: la possibilità di costituire Commissioni arbitrali e concilia-
tive è finalizzata a facilitare l’accesso alla giustizia di soggetti
deboli quali i consumatori e le piccole imprese, in un’ottica di
contenimento dei tempi e dei costi, e di semplificazione delle
procedure, e con riguardo alla micro-conflittualità tra imprese e
tra imprese e consumatori, consentendo una progressiva apertu-
ra anche a dispute di più ingente rilievo economico.
In questa prospettiva, decisivo appare il contributo di studio,
ricerca e diffusione offerto negli ultimi anni da Unioncamere che
ha fornito a tutta la rete conciliativa delle Camere di Commercio
alcune linee guida allo scopo di uniformare il servizio su tutto il
territorio nazionale. Per cui l’accesso a tale servizio presso ogni
Camera di Commercio italiana è garantito dalla uniformità delle
tariffe applicate (predeterminate e particolarmente convenienti),
da un regolamento ispirato a princìpi comuni e da criteri standard
minimi di formazione per i conciliatori accreditati.
Peraltro, numerose e di particolare rilievo sono le specifiche
ipotesi legislativamente previste nelle quali è possibile rivolgersi
alle Camere di Commercio per lo svolgimento di un tentativo di
conciliazione; in particolare, oltre alle controversie tra imprese e

tra imprese e consumatori o utenti (L. 580/93), si può fare riferi-
mento alle controversie tra utenti ed esercenti servizi di teleco-
municazione, a quelle tra imprese nei contratti di subfornitura (L.
192/98; ipotesi di tentativo obbligatorio); alle controversie nella
fornitura di servizi turistici (L. 135/01), sino a giungere alle più
recenti ipotesi delle controversie in materia societaria (D.lgs.
5/03) ed a quelle in materia di franchising (L. 129/04). Di parti-
colare rilievo appare anche la norma che consente alle associa-
zioni di consumatori di rivolgersi alle Camere di Commercio (L.
281/98).
Alla luce di quanto esposto l’intervento legislativo che pare ormai
imminente dovrebbe muoversi nel senso di incentivare le imprese
e i consumatori verso questo nuovo modo di affrontare le contro-
versie. Agevolazioni economiche, tutela rafforzata per l’accordo
raggiunto, garanzia di riservatezza, consentirebbero alla concilia-
zione amministrata presso le Camere di commercio di offrire un
servizio altamente competitivo e interessante per ogni tipologia
di lite commerciale. Ed invero, la rete camerale dei servizi conci-
liativi ha dato ampia prova nei 15 anni di attività di poter costi-
tuire il vero punto di riferimento per la costruzione di nuovi
percorsi stragiudiziali per la soluzione delle liti soprattutto nei
rapporti tra le imprese e tra le imprese ed i consumatori.

I dati del I semestre 2008

Ammonta a 10.722 il numero delle conciliazioni gestite nei
primi sei mesi del 2008, esattamente l’82% in più rispetto ai
5.872 procedimenti avviati tra gennaio e giugno del 2007. Il
bilancio dell’attività svolta dalle Camere di Commercio con-
tinua così a farsi di anno in anno più cospicuo: sono 50.703,
infatti, le conciliazioni gestite dal 1998 ad oggi. Continua ad
essere predominante il ricorso dei consumatori agli Sportelli
camerali: 8.707 le conciliazioni gestite nel periodo, il 90% in
più dei primi sei mesi del 2007. Forte però anche l’aumento
delle conciliazioni tra imprese: 2.015 in totale, il 56% in più
dello scorso anno.
Da sottolineare il notevole incremento del valore medio delle
controversie: dagli 11mila euro dei primi sei mesi del 2007 si
è passati agli oltre 29mila del primo semestre 2008. La dura-
ta media si attesta invece a 56 giorni, contro i 51 dello scor-
so anno. A livello territoriale, la Campania, con Napoli,
Caserta e Salerno nei primi tre posti della graduatoria, vince
quest’anno il primato della regione “più conciliante”: ben
4.190 le procedure gestite, oltre la metà delle quali da attri-
buire al capoluogo di regione.
Sicilia, Calabria e Toscana seguono a ruota. Nel complesso,
il Mezzogiorno mette a segno un incremento del 113% delle
conciliazioni rispetto ai primi sei mesi del 2007, tallonato dal
Centro (77,5%), quindi dal Nord-Ovest (+30,4%). Sembra
interrompersi, invece, il processo di diffusione di questa
procedura nelle regioni del Nord-Est: rispetto allo stesso
periodo dello scorso anno, le 788 conciliazioni gestite dagli
sportelli camerali tra gennaio e giugno scorsi appaiono in
flessione del 3,0%.

[fonte: www.unioncamere.it]

Le richieste di Conciliazione presso le 104 Camere di
Commercio sono in continuo aumento: nel periodo
tra il 1997 e il 2007 sono state gestite oltre 40.000
conciliazioni. Solo nel 2007 le domande di Concilia-
zione sono state 14.183, con una crescita del 52%
rispetto alle domande del 2006. 
Il valore medio delle conciliazioni è risultato pari a
22.800 Euro, con una durata media di 63 giorni. I
numeri dicono che, grazie alle sue caratteristiche, la
Conciliazione delle Camere di commercio potrà
diventare il modo più diffuso per risolvere molte
controversie.

[fonte: www.unioncamere.it]
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Conciliazione e arbitrato 
per le società
La professione di avvocato si trasforma: si attenua la tradizionale «cultura della decisione» 
a vantaggio di quella che è stata definita la «cultura della conciliazione»

La profonda crisi del sistema giustizia ha sollecitato
negli ultimi anni numerose modifiche legislative alcune

delle quali tuttora in itinere e l’attenzione per gli strumen-
ti “alternativi” (A.D.R., secondo l’acronimo di origine
anglosassone) ha stimolato sia pure con qualche difficol-
tà l’intervento del Parlamento. 
Numerose iniziative legislative per la disciplina organica
della conciliazione giacciono infatti da alcuni anni sul
tavolo del legislatore che sino ad ora ha preferito operare
in maniera occasionale limitandosi ad introdurre in alcuni
ambiti il tentativo di conciliazione (anche di tipo “obbliga-
torio”).
Di recente tuttavia la Camera dei Deputati ha approvato
con modifiche il testo del disegno di legge delega “per lo
sviluppo economico, la semplificazione, la competitività
nonché in materia di processo civile” che era stato già
approvato  da l  Senato ;  det to  p roget to  d i  l egge  (n .
1082/S), che adesso sarà riesaminato dal Senato per la
definitiva approvazione, contiene la delega al Governo per
l’adozione entro sei mesi di uno o più decreti legislativi in

materia di mediazione e di conciliazione in ambito civile e
commerciale (art. 61). É possibile ritenere quindi che in
tempi rapidi vedrà la luce una disciplina organica sul tema
che, secondo quanto ivi specificamente disposto, avrà
quale punto di riferimento la normativa in materia socie-
taria di cui al d.lgs. n. 5 del 2003.
Ed invero con quel provvedimento il legislatore nel rifor-
mare il diritto societario ed anche il relativo procedimen-
to giudiziale ha introdotto per la prima volta nell’ordina-
mento italiano - anche se per la specifica materia - una
disciplina tendenzialmente organica del procedimento di
conciliazione stragiudiziale, degli organismi di conciliazio-
ne e dei conciliatori. Di qui l’istituzione di un registro
presso il Ministero della Giustizia, l’elencazione dei requi-
siti patrimoniali (per gli organismi) e professionali (per il
conciliatori) e la previsione di meccanismi di controllo
preventivo e successivo per assicurare affidabil ità e
trasparenza ai fruitori del servizio.
La riforma ha apportato altre importanti innovazioni intro-
ducendo un arbitrato speciale adatto al contenzioso delle
società di capitali nel quale i l  lodo si inserisce nella
sequenza procedimentale del sistema del le decisioni
societarie anche quando la società non sia parte formale
del giudizio.
Limitatamente alle società di persone e alle società a
responsabilità limitata, il decreto prevede una forma di
soluzione negoziale dei contrasti relativi alla gestione
del la società. La discipl ina del l ’arbitrato economico
(ovvero dell’arbitrato gestionale o meglio ancora dell’arbi-
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Si evolve e si afferma l’autonomia privata 
nella gestione e risoluzione della controversia 
sia nella fisiologia del rapporto sia nella 
sua patologia mediante l’utilizzo di strumenti
sempre più variegati, modellati sulle esigenze 
delle parti ed accomunati dalla alternatività 
alla giurisdizione dello Stato

Articolo tratto da CostoZero n. 3 - Aprile 2009



traggio ge-stionale, come viene diversamente definito in
dottrina al fine di meglio descriverne la natura ricondu-
cendo l ’ ist ituto al  genus del l ’arbitraggio) ,  dovrebbe
consentire, in una prospettiva di potenziamento dell’auto-
nomia statutaria, di comporre, più che risolvere, possibili
contrasti derivanti dalle scelte di gestione, rimettendo a
soggetti terzi la relativa decisione.
Dalla complessa normativa in esame traspare comunque
limpida l’esigenza di adeguarsi al rapido evolversi dei
rapporti determinato dall’ incessante progresso socio-
culturale e tecnico-scientifico; la trasformazione delle
controversie impone un costante rinnovarsi del processo
ed un ricorso sempre più frequente a tecniche differenzia-
te di tutela. Si evolve e si afferma l’autonomia privata
nella gestione e risoluzione della controversia sia nella
fisiologia del rapporto sia nella sua patologia mediante
l’utilizzo di strumenti sempre più variegati, modellati sulle
esigenze delle parti ed accomunati dalla alternatività alla
giurisdizione dello Stato. I privati si appropriano del dirit-
to di comporre liberamente la controversia purché la stes-
sa non involga diritti non disponibili ovvero assuma carat-
tere pubblicistico.
D’altro canto sicuramente lodevole appare la scelta di
contenere al minimo i costi di accesso alla conciliazione
mediante l ’esenzione dal l ’ imposta di  bol lo e da ogni
spesa, tassa o diritto di qualsiasi specie e natura, la fran-
chigia dall’imposta per la registrazione del verbale di
conci l iazione f ino a venticinquemila euro, ed inoltre
calmierando e rendendo trasparente l’importo delle inden-
nità dovute agli organismi di conciliazione, ma anche
estendendo la portata esecutiva del verbale di conciliazio-
ne mediante l ’omologa del Presidente del  Tribunale,
conferendo efficacia interruttiva dei termini decadenziali
e prescrizionali e disponendo che i regolamenti di procedu-
ra disciplinino la riservatezza del procedimento.
Ma lo studio dei metodi di A.D.R. richiama l’attenzione
sulla complessa gestione del conflitto sociale o gestiona-
le anche nella fase preventiva. Importanti occasioni di
sviluppo economico possono nascere da un rinnovato e
consapevole approccio al problem-solving ed al conflict
management nel contesto delle sempre più complesse
valutazioni economico-aziendali. I costi di un procedimen-
to giurisdizionale lento e comunque insoddisfacente nei
risultati (ciò che attualmente spesso induce gli operatori
economici a rinunciare a far valere un diritto), da un lato,
ed una positiva gestione del conflitto, dall’altro, condur-
ranno ad un crescente accesso a stru-menti di risoluzione
delle controversie - oserei dire - più evoluti, e soprattutto
verso quelli identificati quali forme di giustizia «coesi-
stenziale» in contrapposizione alla giustizia «contenzio-
sa», funzionalizzata non a dividere e definire bensì a
“rammendare” le relazioni in una dimensione diacronica.
L ’ord inamento appresta una p lura l i tà  d i  st rument i ,
nell’ambito dei quali ciascuno può selezionale quello più

utile per le sue necessità. In questa prospettiva, occorre
indagare sul ruolo assunto dai professionisti che svolgono
nei diversi ruoli attività di consulenza alle imprese e tra
questi soprattutto gli avvocati che sono chiamati ad una
importante sfida nel contesto di un delicato mutamento
genetico della loro attività. Dottrina autorevole ha affer-
mato senza mezzi termini che «è necessario che l’avvoca-
to dismetta il costume di considerare la lite in termini di
torto o di ragione soltanto, in specie su questioni tecniche
e soprattutto processuali - o peggio considerare la lite
come fatto proprio e non del cliente - e propenda invece a
ricercare, nell ’ interesse del proprio rappresentato, i l
componimento del conflitto». Il passaggio è epocale: si
chiede insomma all’avvocato di trasformare la sua attivi-
tà attenuando la tradizionale «cultura della decisione» a
vantaggio di quella che è stata definita la «cultura della
conciliazione».
Un autorevole studioso della teoria dell’organizzazione
che ha approfonditamente studiato i l  nostro sistema
giustizia ha chiarito che «fino a quando la cultura giuridi-
ca guarderà con sdegno e sufficienza a forme alternative
di soluzione delle dispute, fino a quando la professione
legale interverrà ex post a conflitto esploso anziché ex
ante per ridurre, attraverso la redazione di contratti
“migliori” e più attenti, i comportamenti opportunistici
che derivano da asimmetrie informative, fino a quando gli
avvocati (tutti) non saranno incentivati a chiudere rapida-
mente le cause anche nel loro interesse, fino a quando
qualsiasi considerazione di ordine economico verrà taccia-
ta di becero aziendalismo, sarà improbabile che soluzioni
di tipo organizzativo, normativo, logistico, tecnologico,
possano, da sole, risolvere i problemi della giustizia».
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L’attività SANITARIA d’impresa 
tra responsabilità e conflitto
Nasce la Camera di conciliazione dell’Ordine dei Medici di Salerno per offrire al cittadino 
e al medico, un luogo di ascolto dove, innanzitutto, poter dialogare serenamente

Secondo l’opinione di autorevoli
esperti l’evoluzione della relazio-

ne tra medico e paziente nel corso
dei secoli si è logorata al punto tale
da apparire attualmente un rapporto
privo di empatia.
È la crisi del rapporto medico-pazien-
te che consegue al  passaggio dal
paterna-lismo medico al principio di
autonomia del paziente. E l’esponen-
z ia le  aumento de l  contenz ioso in
materia di responsabilità sanitaria
sembra potersi leggere quasi come
la conseguenza diretta e ineluttabile
di questa crisi.
Ma un ulteriore dato appare partico-
larmente utile ed interessante: l’au-
mento esponenziale delle azioni di
risarcimento sembra essere diretta-
mente collegato al progresso scien-
tifico e tecnologico in àmbito sanita-
rio; infatti al paternalismo sarebbe
subentrata una sorta d i  f ide ismo
ne l la  tecno-sc ienza  med ica  e  c iò
avrebbe peraltro comportato anche
una progressiva accentuazione dei
profili di responsabilità delle strut-
ture di cura. Le ragioni della crisi

sono estremamente complesse ma
sicuramente l ’autodeterminazione
del “paziente” (da autorevole studio-
so definito ormai quale “esigente”)
che  ha  condot to  a l l a  cos iddet ta
medicina difensiva con l ’aumento

esponenziale della diagnostica stru-
mentale ha comportato una notevole
spersonalizzazione del rapporto di
cura ed un inevitabile incremento del
contenzioso.
Crisi del rapporto che diviene crisi
de l  s i s tema san i ta r io  d ’ impresa .
Ripren-dendo l’esperienza nordame-
ricana che vive ormai la sua terza
cr is i  de l  setto- re ,  s i  può r i levare
come la crescita straordinaria del

contenzioso con l’aumento dei risar-
cimenti l iquidati ed il conseguente
rincaro dei premi assi-curativi inge-
nera una spirale perversa nella quale
i soggetti coinvolti a diverso titolo si
arroccano su posizioni unilaterali. Ed
invero,  attualmente,  tutt i  i  paesi
industr ial izzati ,  compresa l ’ Ital ia,
sembrano coinvolti in questa crisi,
che, in alcuni casi, è anche profon-
da.
I dati più recenti forniti dall’ANIA in
ordine alle richieste di risarcimento
dann i  appa iono  preoccupant i .  Ed
infatti con riferimento ai dati 2006
(resi noti nel 2008) è stato registra-
to un aumento del 66% in 10 anni
(da 17.000 a 28.000 richieste in un
anno). 
In questo contesto il progetto Hippo-
cratica Civitas (responsabilità sani-
t a r i a ,  ges t i one  de l  r i s ch i o  e  de l
c o n f l i t t o ,  t u t e l a  d e l l a  p e r s o n a )
dell’Ordine dei Medici e degli Odon-
to iatr i  de l la  prov inc ia  d i  Sa lerno
costituisce un percorso che, pren-
dendo  l e  mosse  da  un  r i nnovato
modo di intendere la funzione degli
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L’aumento dei risarcimenti
liquidati ed il conseguente

rincaro dei premi assicurativi
ingenera una spirale perversa

nella quale i soggetti coinvolti a
diverso titolo si arroccano su

posizioni unilaterali
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Ordini professionali, ne valorizza le
potenzialità in un contesto sociale
profondamente diverso da quello nel
quale furono istituiti.
L’Ordine dei Medici infatti attraver-
so una riflessione approfondita sui
temi  de l l a  responsab i l i tà  e  de l l a
connessa prevenzione e gestione del
r isch io  e  de l  conf l i t to ,  ha  inteso
costituire uno spazio di dialogo aper-
to e condiviso nell’attuazione priori-
taria del diritto alla salute costitu-
zionalmente garantito.
Il paziente ed il medico riacquistano
centralità in quella che è stata defi-
nita la “società della salute” dove
“responsabilità” per le proprie azioni
non significa soltanto “responsabili-
tà giuridica”.
Quindi gestione degli eventi avversi
nella fase iniziale del conflitto quan-
do ancora non vi è controversia in
senso tecnico (cioè avvio del conten-
zioso). Ma anche soltanto la gestio-
ne di conflitti derivanti da un difetto
di comunicazione.
Uno spazio dove tutte le parti, medi-
ci e odontoiatri, pazienti, strutture
san i - t a r i e  pubb l i c he  o  p r i v a t e  e
compagnie di assicurazioni possano
dialogare nel  reciproco ascolto in
una prospettiva eticamente corretta
e che per ciò stesso è idonea soddi-
sfare tutti coloro che accetteranno
la sfida culturale lanciata dall’Ordi-
ne dei Medici di Salerno.
Questo spazio è necessario. È neces-
sario perché l’evoluzione del conflit-
t o  i n  à m b i t o  s a n i t a r i o  i n n e s c a
meccanismi che - ancor più che in
a l t r e  m a t e r i e -  c o n d u c o n o  a d  u n
arroccamento delle rispettive posi-
zioni e quindi all’ inevitabile azione
giudiziaria destinata ad imporre (in
sede c iv i le  e /o  penale )  -  in  tempi
spesso bibl ic i  -  una soluzione che
difficilmente sarà in grado di soddi-
sfare gl i  interessi  e i  b isogni  che
hanno generato il conflitto.
Ma i temi della responsabilità e dei
connessi strumenti di prevenzione e
riparazione attraverso la gestione
del rischio e del conflitto come la
conciliazione postulano un rinnovato

approccio culturale. Responsabilità
ed etica nella materia sanitaria non
possono viaggiare su binari paralleli.
U n  c o m p o r t a m e n t o  e t i c a m e n t e
corretto è indispensabile ed è richie-
sto a tutti coloro che a diverso tito-
lo sono destinati ad essere gli attori
di questo nuovo modo di risolvere i
conflitti.
I pur auspicabili interventi legislati-
vi, alcuni dei quali in avanzata fase
di di-scussione in Parlamento, non
potranno trovare piena attuazione
raggiungendo g l i  ob iett iv i  sperat i
senza una profonda valorizzazione e
rivitalizzazione del sostrato etico del
composito rapporto di cura.
Part ico larmente s ign if icat ivo è  i l
primo comma del primo articolo dello
sche-ma unificato (dei cinque disegni
di legge in discussione in Senato)
predisposto dal relatore Sen. Sacco-
manno per la riforma della responsa-
bilità sanitaria il quale dispone che
«la responsabilità civile per danni a
persone causate dal personale sani-
tario medico e non medico, occorsi in
una struttura ospedaliera pubblica o
p r i va ta ,  è  sempre  a  ca r i co  de l l a
struttura stessa».
In questa prospettiva, occorre però
disegnare un sistema complesso ed
integrato di prevenzione e riparazio-
ne del danno alla salute che costitui-
s c e  i l  n e c e s s a r i o  a p p r o d o  c h e

partendo dall’abbandono del modello
paternalistico (attraverso l’evoluzio-
ne giurisprudenziale della responsa-
bilità per colpa) transiti definitiva-
mente verso i l  model lo definito di
“responsabilità sanitaria d’impresa”
( c o s i d d e t t a  e n t e r p r i s e  m e d i c a l
malpractice liability).
Un modello dunque che non si limiti
ad estendere la tutela rimediale o a
spo-stare la responsabilità economi-
ca  de i  dann i ,  ma  che  assuma un
sistema com-plesso della riparazione
dove la responsabilità della struttu-
ra, del sanitario o l’intervento inden-
nitario di solidarietà si coniughino
con  una  va l u ta z i one  p re - ven t i va
del la prevedibi l i tà del  r ischio;  ma
soprattutto un sistema dove assuma
cent ra l i t à  l a  r i duz ione  de i  dann i
mediante politiche basate su infor-
mazioni condivise per la prevenzione
e la gestione dei rischi e dei conflit-
t i ,  p r i m a  e  d o p o  i l  v e r i f i c a r s i
dell’evento.
La riforma dunque appare necessaria
senza trascurare anche la valenza
simbolica che essa può assumere in
un contesto che richiede attenzioni.
Occorre impegnarsi per un patto di
solidarietà tra tutti i soggetti coin-
volti attraverso la comprensione dei
diversi interessi e bisogni.
Un sistema non antagonista dunque
che valuti equamente tutti gli inte-
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ressi delle parti coinvolte attraverso
la r icostruz ione di  un rapporto d i
r innovata f iduc ia ,  va lor i zzando i l
nuovo ruolo delle tecnologie e delle
strutture.
D i  qu i  l a  cent ra l i tà  de l  tema de l
conflitto e della sua gestione pacifi-
ca. Di qui l’importanza della media-
zione finalizzata alla conciliazione in
materia sanitaria. Una più efficiente
ed efficace soluzione dei conflitti in
àmbito sanitario non può costituire
soltanto un problema tecnico da affi-
dare ad una nuova tipologia proces-
suale ed a nuovi istituti ed organismi
ai quali delegare una missione che in
tal modo diviene impossibile.
Un intervento legislativo è divenuto
ormai necessario. Occorre rivedere
la responsabilità civile e penale del
personale sanitario. Occorre quindi
assumere precise scelte legislative
che siano rispondenti alla complessi-
tà dei rapporti  in una prospettiva
ass io log ica  o r i entata  a l l a  tu te la
de l l a  sa lu te  qua le  bene  p r imar io
della persona umana.
Occorrono scelte coraggiose, capaci
di ridisegnare ruoli e responsabilità
senza mortificare la professionalità
de l  pe rsona le  san i ta r i o .  Occor re
riuscire a rispondere alle diverse ma
concorrent i  r ich ieste  proven ient i
dalle diversi parti.
In questa prospettiva nasce l’idea e
qu ind i  i l  p rogetto  de l l ’Ord ine  de i
Medici di Salerno. Un progetto che
prevede la istituzione della Camera
di Concilia-zione ed in questo senso,
pur collocandosi nella scia di altre
esperienze avviate in Ital ia, se ne
d i s t a c c a  p r o f o n d a m e n t e  s i n o  a
segnare una vera e propria svolta
che peraltro corre nel  solco del la
riforma legislativa contestualmente
avviata dal legislatore (il riferimento
è in particolare all’art. 61 del D.D.L.
n. 1082 approvato dal Senato con
modificazione il 4 marzo 2009 ed in
attesa della definitiva approvazione
da parte della Camera dei Deputati).
Ma nell’attesa della nuova legisla-
zione, il percorso avviato a Salerno
trova  g ià  un  prec iso  fondamento

normativo in un comma del decreto
ist itut ivo degl i  Ordin i  dei  Medic i .
Una norma che nella rilettura odier-
na appare - nonostante i suoi oltre
60 anni  d i  v i ta  -  part ico larmente
attuale e finanche all’avanguardia.
Ed  infatt i  a l l ’a r t .  3 ,  l e t t .  g ) ,  de l
D.lgs. C.P.S. 13 settembre 1946, n.
233,  t ra  l e  funz ion i  spet tant i  a l
Consiglio direttivo di ciascun Ordine
è previsto proprio quella di «inter-
porsi, se richiesto, nelle controver-
sie fra sanitario e sanitario, o fra
sanitario e persona o enti a favore
dei quali il sanitario abbia prestato o
presti la propria opera professionale,
per ragioni di spese, di onorari e per
altre questioni inerenti all'esercizio
professionale, procurando la conci-
liazione della vertenza e, in caso di

non riuscito accordo, dando i l suo
parere sulle controversie stesse».
L’Ordine dei Medici diviene la sede
privilegiata per l’incontro ed il dialo-
go sulle tematiche della responsabi-
l i t à  s a n i t a r i a  o r i e n t a t e  s i a  a l l a
prevenzione (del rischio e, quindi, del
confl itto) s ia al la soluzione (del la
lite).
Nasce così l’esigenza di creare un
organismo che sia in grado di gestire
con professionalità, autorevolezza
ed imparzialità il ruolo di mediatore
del le  d iverse istanze ed interess i
coinvolti nella complessa gestione
del rapporto sanità-paziente.
Il progetto prevede infatti l’istituzio-
ne della “Camera di Conciliazione”.
Potrà poi risultare particolarmente
u t i l e  a n c h e  l ’ a t t i v a z i o n e  d i  u n

“ O s s e r v a t o r i o  p r o v i n c i a l e  s u l l a
malpractice sanitaria” e la stipula di
intese e formule di partnership con
tutti i soggetti interessati. L’istitu-
zione di uno “Sportello di ascolto” e
della connessa “Camera di concilia-
zione” consentirà di offrire al citta-
d ino  ed  a l  med ico ,  o l t re  che  a l la
struttura sanitaria ed alle compagnie
ass icurat ive  che  garant iscono la
coper tura  de i  r i sch i ,  un  luogo  d i
asco l to  ove ,  i nnanz i t u t to ,  po te r
dialogare serenamente. La riserva-
tezza costituisce il primo elemento
c h i a v e  d e l l ’ a s c o l t o  c h e  p r e l u d e
all’esame obiettivo del caso propo-
sto.  La soluz ione (conci l iat iva od
arbitrale) diviene così un obiettivo
non necessar io  ma a l  qua le  part i
potranno pervenire nella reciproca
consapevolezza e soddisfazione.
Il procedimento è disciplinato da un
r ego l amen to  che  r app r esen ta  l a
guida operativa che deve garantire la
riservatezza e la lealtà dell’incontro.
Dopo il primo contatto con lo Spor-
tello è prevista una fase istruttoria
con la raccolta della documentazione
sanitaria che sarà esaminata da una
autorevo le  Commiss ione  Tecn ica
composta da medici, medici-legali e
specialisti non iscritti presso l’Ordi-
ne dei Medici di Salerno per garantir-
ne l ’assoluta terzietà. Al l ’esito di
questo esame preliminare effettuato
con la partecipazione degli eventuali
consulenti tecnici delle parti, si svol-
gerà l’incontro con il Conciliatore.
M a  l e  n u o v e  r e g o l e  g i u r i d i c h e
sostanziali e processuali che modifi-
cheranno, integreranno, sostituiran-
no altre norme dovranno costituire il
presupposto di un rinnovato impegno
etico,  dovranno accompagnare un
percorso culturale di profonda rico-
s t r u z i o n e  e  r i g e n e r a z i o n e  d e l
complesso rapporto che coinvolge il
più delle volte numerosi soggetti che
a diverso titolo concorrono alla tute-
la del bene salute, nella consapevo-
lezza che «l’arte di guarire è un’arte
imperfetta ma che il diritto alla salu-
te impone l ’eserc iz io a l  megl io d i
quest’arte».

Nasce l’esigenza di creare 
un organismo che sia in grado
di gestire con professionalità,
autorevolezza ed imparzialità 

il ruolo di mediatore 
delle diverse istanze 
ed interessi coinvolti 

nella complessa gestione 
del rapporto sanità-paziente
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La Camera di Conciliazione 
e arbitrato presso la Consob
Un nuovo organo per la soluzione delle liti tra investitori e intermediari

La cosiddetta legge sul risparmio (L. 262/2005) tra le
novità introdotte nel contesto della riforma attuata

per la tutela del risparmio e la disciplina dei mercati finan-
ziari aveva delegato il Governo ad emanare norme che
prevedessero l'istituzione, in materia di servizi di investi-
mento, di procedure di conciliazione e di arbitrato e di un
sistema di indennizzo in favore degli investitori e dei
risparmiatori. La delega era stata attuata dal governo
Prodi, nel corso della precedente legislatura, con il decre-
to legislativo n. 179 dell'8 ottobre 2007. Il percorso
intrapreso si è concluso poi con l’adozione da parte della
Consob (Commissione Nazionale per le  Società e la
Borsa), con delibera n. 16763 del 29 dicembre 2008, del
regolamento di attuazione ed in breve tempo dovrebbe
divenire operativa la Camera di conciliazione e arbitrato.
Il nuovo organo è stato istituito presso la Consob per
amministrare i procedimenti di conciliazione e di arbitrato
promossi per la risoluzione di controversie insorte tra gli
investitori e gli intermediari per la violazione da parte di
questi degli obblighi di informazione, correttezza e traspa-
renza previsti nei rapporti contrattuali con gli investitori.
Ciò significa che vi è un duplice limite alla competenza: il
limite soggettivo, in quanto potranno rivolgersi alla Came-
ra soltanto gli investitori non professionali e gli interme-
diari e, dal punto di vista oggettivo, saranno oggetto di

trattazione solo le controversie che conseguono all’ina-
dempimento degli obblighi di comportamento previsti nel
rapporto tra detti soggetti.
La materia è particolarmente attuale in quanto rientrano
in questo ambito tutte le controversie conseguenti alla
mancata realizzazione di guadagni promessi e per perdite
(non imprevedibili) con strumenti di investimento suggeri-
ti dall’intermediario. Pare importante rilevare come sia
stato chiarito dal Regolamento attuativo che siano da
includere nella competenza della Camera anche le liti che
coinvolgono le società di gestione collettiva del risparmio.
Il Regolamento Consob prevede che la Camera possa
amministrare oltre alla conciliazione stragiudiziale anche
due tipi di procedimenti arbitrali. La prima figura è quella
del cosiddetto arbitrato ordinario; è stato chiarito che lo
stesso ha natura di arbitrato rituale con applicazione delle
norme del codice di rito (artt. 806 c.p.c. e seguenti).
Tuttavia, perché l’arbitrato deve essere ispirato a “crite-
ri di economicità, rapidità ed efficienza” (secondo quanto
è disposto dal decreto istitutivo) la nomina degli arbitri
deve essere effettuata dalle parti tra coloro che sono
iscritti nell'elenco tenuto dalla Camera; il procedimento di
ricusazione degli arbitri  è gestito direttamente dalla
Camera che la risolve in soli 15 giorni; il termine per la
decisione è di 120 giorni dall'accettazione della nomina
dell'arbitro e il costo del procedimento viene sostenuto
dalla Camera in caso di soccombenza parziale o totale
dell'investitore.
Particolare interesse assume poi la figura dell’arbitrato

L’arbitrato deve essere ispirato a “criteri 
di economicità, rapidità ed efficienza”
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cosiddetto semplificato. Ed infatti il Regolamento Consob
prevede un altro tipo di procedimento arbitrale che è
“semplificato” perché si fonda esclusivamente su prove
precostituite, è deciso da un arbitro unico (nominato dalle
parti o, in via suppletiva, dalla Camera), si svolge in
un'unica udienza, fatte salve particolari situazioni che
giustif ichino la f issazione di una nuova udienza e si
conclude in tempi rapidissimi (l'arbitro pronuncia il lodo
nei 20 giorni successivi alla data di precisazione delle
conclusioni). Occorre rilevare che mediante questa proce-
dura semplificata è possibile ottenere il ristoro solamente
del danno patrimoniale sofferto dall'investitore (mediante
la  determinaz ione d i  un indennizzo)  in  conseguenza
dell'inadempimento da parte dell'intermediario degli obbli-
ghi di informazione, correttezza e trasparenza previsti
contrattualmente.
Appare evidente che la disciplina di questa nuova tipologia
di arbitrato si rivolge perciò a quegli investitori che lamen-
tino un danno patrimoniale certo e determinato nel suo
ammontare e che siano in possesso di documentazione
probatoria sufficiente.
In queste ipotesi, se l'arbitro accoglie la domanda presen-
tata dall'investitore può condannare l'intermediario al
pagamento di una somma di danaro a titolo di indennizzo il
cui quantum è fissato tenendo conto del solo danno patri-
moniale sofferto quale conseguenza immediata e diretta
dell'inadempimento «nei limiti della quantità per cui ritie-
ne raggiunta la prova». É fatta salva la possibilità per l'in-
vestitore di adire l'autorità giudiziaria ordinaria per otte-
nere, oltre all'indennizzo già liquidato con il procedimento
arbitrale semplificato, anche il maggior danno patito in
conseguenza dell'inadempimento dell'intermediario.
La particolare natura di questa nuova forma di arbitrato
ha fatto sì che i primi commentatori giungessero a ricon-
durla alla provvisionale di cui all'art. 278 c.p.c., quale
anticipazione parziale e provvisoria del risarcimento dei
danni causati nei limiti della quantità per cui l'arbitro
ritenga raggiunta la prova.
Quanto al procedimento di conciliazione è interessante
rilevare come si disponga che lo stesso possa essere atti-
vato soltanto dall'investitore. Sono state previste due
condizioni di ammissibilità: la controversia non deve esse-
re già stata portata all'esame di un altro organismo di
conciliazione (anche nel caso in cui la conciliazione stra-
giudiziale sia stata attivata dall'intermediario e l'investi-
tore abbia deciso di aderirvi); deve essere stato presenta-
to reclamo all'intermediario, ovvero devono essere decor-
si novanta giorni dalla sua presentazione senza che l'inter-
mediario abbia comunicato all'investitore le proprie deter-
minazioni. 
É prevista una durata molto breve, ed infatti il procedi-
mento si deve concludere entro 60 giorni dal deposito
dell'istanza di conciliazione presso la Camera.
Il Conciliatore viene scelto dalla Camera nell’elenco degli

esperti all’uopo predisposto. Il Regolamento precisa che il
procedimento deve essere improntato ai princìpi dell'im-
mediatezza, della concentrazione e dell'oralità ed è coper-
to da riservatezza in tutte le sue fasi, a ciò consegue
anche l’assenza di formalità di procedura e dell’obbligo di
verbalizzazione. Appare importante ri levare come sia
prevista espressamente la possibilità per il Conciliatore di
sentire separatamente le parti (c.d. caucus).
Qualora la conciliazione si concluda con esito positivo si
redige il processo verbale che, ai sensi dell'articolo 40,
comma 8, del D.Lgs. 17 gennaio 2003 n. 5, può essere
omologato «con decreto del presidente del tribunale nel
cui circondario ha sede l'organismo di conciliazione e
costituisce titolo esecutivo per l'espropriazione forzata,
per l'esecuzione in forma specifica e per l'iscrizione di
ipoteca giudiziale». In mancanza di omologazione, il verba-
le contenente l’accordo raggiunto tra le parti ha valore di
contratto.
Particolarmente interessanti sono due previsioni regola-
mentari che appaiono significative novità in materia di
conciliazione stragiudiziale.
É previsto infatti che il Conciliatore possa determinare un
indennizzo da riconoscere all'investitore ed in tal caso può
ritenersi che tale attribuzione trovi disciplina nell’arbitra-
to semplificato (anche se in questo caso troverebbe risto-
ro l’intero danno patito in tutte le sue componenti anche
di natura non patrimoniale). Inoltre, e questa è la seconda
novità, è stato stabilito che qualora la conciliazione abbia
esito negativo, il compenso del conciliatore verrà posto a
carico della Camera. Tale scelta appare particolarmente
significativa per promuovere ed agevolare l’accesso allo
strumento conciliativo da parte dei piccoli investitori.
La Camera di Conciliazione e Arbitrato istituita presso la
Consob e le procedure da essa amministrate costituiscono
sicuramente una importante innovazione tra gli strumenti
di A.D.R.. L’autorevolezza dell’Organo presso la quale
opera la Camera costituisce garanzia di serietà nella
gestione delle controversie e diverrà quindi un punto di
riferimento per la soluzione delle controversie nella speci-
fica materia contribuendo a costruire un percorso cultura-
le di orientamento verso le forme di cosiddetta giustizia
alternativa.

La Camera di Conciliazione e Arbitrato istituita
presso la Consob e le procedure da essa
amministrate costituiscono sicuramente 
una importante innovazione tra gli strumenti 
di A.D.R. e diverrà quindi un punto di riferimento
per la soluzione delle controversie nella specifica
materia contribuendo a costruire un percorso
culturale di orientamento verso le forme 
di cosiddetta giustizia alternativa
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Banca d’Italia: in arrivo l’Arbitro
Bancario Finanziario per la soluzione
stragiudiziale delle controversie
Gli istituti di credito saranno tenuti ad attivare adeguate strutture organizzative e procedure interne,
istituendo anche un ufficio reclami

Éormai imminente l’attivazione presso la Banca d’Italia
di un nuovo procedimento per la soluzione rapida delle

controversie tra banca e cliente, il cosiddetto Arbitro
Bancario Finanziario (ABF).
La procedura per la risoluzione stragiudiziale di questa
tipologia di liti trova la sua fonte nella cosiddetta legge
sul risparmio (L. 262/2005) - che ha modificato il T.U.
bancario (D.Lgs. 385/1993)- e nella delibera attuativa del
CICR n. 275 del 29 luglio 2008.
Deve subito rimarcarsi che la normativa richiamata impo-
ne alle banche di aderire alla procedura di risoluzione
stragiudiziale delle controversie con i clienti e dispone
altresì che il diritto di ricorrere a detto procedimento non
possa formare oggetto di rinuncia da parte del cliente.
Sono altresì definiti i criteri di svolgimento delle procedu-
re e di composizione dell’organo decidente, in modo da
assicurare l’imparzialità e la rappresentatività dei sogget-
ti interessati; le procedure devono garantire la rapidità,

l’economicità della soluzione delle controversie e l’effet-
tività della tutela, senza pregiudicare per il cliente il ricor-
so, in qualunque momento, a ogni altro mezzo di tutela
previsto dall’ordinamento.
Alla Banca d'Italia è affidato il compito di svolgere attivi-
tà di supporto tecnico ed organizzativo, nonché la emana-
zione delle disposizioni applicative. Le controversie sono
rimesse alla cognizione di un organo decidente articolato
in tre collegi su base territoriale (Milano, Roma e Napoli).
Ciascun collegio è costituito da cinque membri (il presi-
dente e due membri scelti dalla Banca d'Italia; un membro
des ignato  da l le  assoc iaz ion i  deg l i  in termed iar i ;  un
membro designato dalle associazioni rappresentative dei
clienti).
L’Arbitro Bancario Finanziario può essere attivato per
sottoporre alla decisione del collegio le controversie rela-
tive a operazioni e servizi bancari e finanziari (sono esclu-
se le controversie attinenti ai servizi e alle attività di
investimento) aventi ad oggetto l’accertamento di diritti,
obblighi, facoltà, purché di valore indeterminabile o non
superiore a 100.000 euro.
Non possono essere proposti ricorsi inerenti controversie
già sottoposte all’autorità giudiziaria, rimesse a decisio-
ne arbitrale ovvero per le quali sia pendente un tentativo
di conciliazione.
La disciplina in questione si applica non soltanto alle
banche e agl i  intermediar i  f inanziar i ,  ma anche al le
Poste Ita l iane S.p.A.  per le  att iv ità d i  bancoposta.

La procedura può essere attivata per sottoporre 
al collegio le controversie relative a operazioni 
e servizi bancari e finanziari (sono escluse 
le controversie attinenti ai servizi e alle attività 
di investimento) aventi ad oggetto l’accertamento 
di diritti, obblighi, facoltà, purché di valore
indeterminabile o non superiore a 100.000 euro
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Il ricorso è gratuito per i clienti (salvo il versamento di un
importo pari a 20 euro per contributo alle spese della
procedura). Il collegio, qualora accolga il ricorso in tutto
o in parte, prevede che l’intermediario rimborsi al ricor-
rente il contributo versato e versi un importo pari a 200
euro per contributo alle spese della procedura. Nel dare
attuazione alla normativa citata la Banca d’Italia ha
posto in evidenza come «il contenimento dei rischi legali
e di reputazione degli intermediari e l’efficiente funziona-
mento dei sistemi stragiudiziali dipendano in larga misura
dalla capacità dell’intermediario di preservare un rappor-
to corretto e trasparente con i clienti. In questa prospet-
tiva, è essenziale che l’intermediario riservi la massima
cura alla funzione di gestione dei reclami, al fine di preve-
nire l’insorgere di controversie e risolvere già in questa
fase preliminare le situazioni di potenziale insoddisfazio-
ne del cliente».
Sulla base di questa premessa «il ricorso ai sistemi stra-
giudiziali non sostituisce, ma presuppone, un’effettiva e
soddisfacente interlocuzione tra l’intermediario e il clien-
te volta a consentire il chiarimento delle rispettive posi-
zioni e a favorire, ove possibile, una composizione bona-
ria dei possibili contrasti. L’espletamento della fase di
rec lamo presso l ’ intermediar io cost itu isce pertanto
condizione preliminare e necessaria per adire i sistemi
stragiudiziali».
Per questi motivi, le banche saranno tenute ad attivare
adeguate strutture organizzative e procedure interne, isti-
tuendo un ufficio reclami che si dovrà pronunciare sul
reclamo entro 30 giorni dalla ricezione dello stesso indi-
cando, in caso di  accogl imento, i  tempi previst i  per
l’adempimento.
Il cliente rimasto insoddisfatto potrà presentare ricorso
all’Arbitro Bancario Finanziario - utilizzando la modulisti-
ca all’uopo predisposta - presso la segreteria tecnica del
collegio nella cui zona di competenza territoriale il cliente
ha il proprio domicilio ovvero presso ogni Filiale della
Banca d’Italia.
Il cliente che proporrà un ricorso dovrà darne tempestiva
comunicazione alla banca, la quale entro 30 giorni dalla
ricezione di tale comunicazione, dovrà trasmettere alla
competente segreteria tecnica le proprie controdeduzioni
unitamente a tutta la documentazione utile ai fini della
valutazione del ricorso, ivi compresa quella relativa alla
fase di reclamo.
Qualora il ritardo o l’assenza della documentazione dovu-
ta dalla banca rendano impossibile una pronuncia sul
merito della controversia, l’organo decidente valuterà la
condotta della banca sotto il profilo della mancata coope-
razione di quest’ultima allo svolgimento della procedura,
anche al fine dell’applicazione delle cosiddette sanzioni
reputazionali.
L’istruttoria sul ricorso è curata dalla segreteria tecnica
territorialmente competente, sulla base alla documenta-

zione prodotta dalle parti. Il collegio deve pronunciarsi sul
ricorso entro 60 giorni dalla data in cui la segreteria
tecnica ha ricevuto le controdeduzioni o, in mancanza,
dalla scadenza del relativo termine. La decisione sul ricor-
so è assunta sulla base della documentazione raccolta
nell’istruttoria, applicando le previsioni di legge e regola-
mentari in materia, nonché eventuali codici di condotta ai
quali l’intermediario aderisca. 
Essa può contenere indicazioni volte a favorire le relazio-
ni tra intermediari e clienti. In particolare, l’organo deci-
dente, anche qualora non accolga il ricorso in tutto o in
parte, potrà segnalare all’intermediario l’opportunità di
adottare nei rapporti con il cliente stesso misure confor-
mi a un principio di equità.
La decisione, corredata della relativa motivazione, è
comunicata dalla segreteria tecnica alle parti entro 30
giorni dalla pronuncia. Nel caso in cui accolga il ricorso in
tutto o in parte, il collegio fissa un breve termine entro il
quale l’intermediario deve adempiere alla decisione. Resta
ferma la facoltà per entrambe le parti di ricorrere all’au-
torità giudiziaria ovvero ad ogni altro mezzo previsto
dall’ordinamento per la tutela dei propri diritti e interessi.
Gli esiti dei ricorsi sono valutati dalla Banca d'Italia per i
profili di rilievo che essi possono avere per l’attività di
vigilanza.
Qualora la banca ritardi l’adempimento o resti inadem-
piente alla decisione del collegio, la segreteria tecnica
renderà pubblica l’inadempienza. Ed invero la notizia sarà
pubblicata sul sito internet dell’Arbitro Bancario Finanzia-
rio, sul sito internet www.bancaditalia.it, e, a spese della
banca, in due quotidiani ad ampia diffusione nazionale.
I sistemi stragiudiziali introdotti presso la Banca d’Italia
assumono un peculiare rilievo non soltanto per la diretta
utilità che potranno trarne i clienti (ed anche le banche
che potranno così decisamente alleggerire il contenzioso
giudiziario), ma altresì per le finalità della vigilanza e, più
in generale, per l’efficienza del sistema finanziario.
Le procedure di A.D.R. (alternative dispute resolution) per
la rapidità e l’efficacia che le caratterizzano consentono
di perseguire il rispetto del principio di trasparenza e
correttezza nelle relazioni con la clientela; peraltro, un
rinnovato rapporto di fiducia tra le parti in questo delica-
to settore costituisce una conseguenza dell’invocato prin-
cipio a presidio e beneficio della stabilità degli interme-
diari e del sistema finanziario nel suo complesso.

I sistemi stragiudiziali introdotti presso 
la Banca d’Italia assumono un peculiare rilievo 
non soltanto per la diretta utilità che potranno
trarne i clienti ma altresì per le finalità 
della vigilanza e, più in generale, per l’efficienza 
del sistema finanziario
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La Conciliazione civile 
e commerciale è legge
Ordini professionali in prima linea per la soluzione pacifica delle liti civili

Mentre Unioncamere diffondeva i dati delle conciliazioni
gestite dalle Camere di Commercio nel 2008 segnalan-

do un ennesimo e deciso incremento rispetto al precedente
anno pari al 45%, con 136 voti favorevoli, 92 contrari e 4
astenuti, Palazzo Madama il 26 maggio 2009 approvava la
legge 18 giugno 2009 n. 69 (pubblicata in Gazzetta Ufficiale
Serie generale n. 140 in data 19 giugno) recante “Disposizio-
ni per lo sviluppo economico, la semplificazione, la competiti-
vità nonché in materia di processo civile”.
L’art. 60 delega il Governo ad adottare, entro sei mesi dal
momento dell’entrata in vigore della legge di riforma, uno o
più decreti legislativi in materia di mediazione e di conciliazio-
ne in ambito civile e commerciale. Così entro il termine del 4
gennaio 2010 dovranno essere emanate per la prima volta
nell’ordinamento italiano norme a carattere generale che
disciplineranno la materia. I princìpi ed i criteri direttivi ai
quali il Governo dovrà attenersi sono particolarmente rilevan-
ti ed appare interessante esaminare quelli principali: 
1) prevedere che la mediazione, finalizzata alla conciliazione,
abbia per oggetto controversie su diritti disponibili, senza
precludere l’accesso alla giustizia; si chiariscono due princìpi
chiave della mediazione tesa alla conciliazione e cioè che la
stessa possa avere ad oggetto soltanto diritti disponibili
(situazioni soggettive patrimoniali e non situazioni soggettive
personali) e che l’accesso alla conciliazione non deve mai
essere preclusivo dell’accesso alla giustizia ordinaria. In
questa disposizione vi è quindi anche la distinzione tra la
mediazione non finalizzata alla conciliazione (che quindi può
aver ad oggetto situazioni personali, come ad esempio i

rapporti di famiglia) e la mediazione tesa alla conciliazione;
autorevole dottrina ha da tempo chiarito infatti che il ruolo
del mediatore è quello «di convincere le parti a tenere
comportamenti conformi alle prescrizioni normative, o più in
generale a meglio soddisfare gli interessi in gioco»; la conci-
liazione in questi casi ha tecnicamente «la funzione di preve-
nire comportamenti illeciti o comunque inopportuni: non già
quella di porre termine ad una controversia»;
2) prevedere che la mediazione sia svolta da organismi
professionali e indipendenti, stabilmente destinati all’eroga-
zione del servizio di conciliazione; la scelta dell’odierno legi-
slatore segue quella già effettuata dal legislatore del 2003
quando nel disciplinare la conciliazione in materia societaria
venivano per la prima volta regolamentati i cosiddetti organi-
smi di conciliazione istituendo il Registro per la loro iscrizio-
ne per il Ministero della Giustizia; è una scelta che mira alla
costituzione di enti dedicati in grado di gestire professional-
mente le procedure di mediazione; in questa prospettiva viene
altresì previsto proprio come per la materia societaria (ed
invero viene prevista proprio lì estensione del D.Lgs. 5/2003)
l’iscrizione di diritto delle Camere di Commercio affidando al
Ministro della Giustizia l’indicazione dei requisiti per l’iscri-
zione;
3) prevedere la possibilità, per i consigli degli ordini degli
avvocati, di istituire, presso i tribunali, organismi di concilia-
zione che, per il loro funzionamento, si avvalgono del perso-
nale degli stessi consigli; più volte l’avvocatura ha posto l’ac-
cento sul rilievo costituzionale del suo ruolo sottolineando il
notevole contributo che la stessa potrà dare per la crescita e
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la corretta attuazione degli strumenti conciliativi; in questa
direzione il legislatore ha ritenuto di attribuire notevole rilie-
vo agli organismi che potranno essere costituiti dagli Ordini
Forensi tanto che gli stessi saranno iscritti di diritto nel Regi-
stro tenuto presso il Ministero della Giustizia;
4) prevedere, per le controversie in particolari materie, la
facoltà di istituire organismi di conciliazione presso i consigli
degli ordini professionali; di notevole rilievo è la possibilità
espressamente attribuita agli altri Ordini professionali di isti-
tuire organismi di conciliazione “in particolari materie”; la
ratio di questa disposizione è chiaramente quella di creare
degli organismi specializzati ed autorevoli in grado di gestire
con professionalità le controversie in un determinato ambito.
In questa direzione e anticipando i tempi si segnala l’istituzio-
ne della Camera di Conciliazione per la materia sanitaria da
parte dell’Ordine dei Medici di Salerno il quale sulla scia
dell’esperienza maturata dall’Ordine dei Medici di Roma con il
Progetto Accordia (che prevede la soluzione delle controver-
sie presso la Camera di Conciliazione degli Avvocati di Roma)
ha istituito un autonomo organismo di conciliazione in grado
di gestire con specifica competenza la complessa materia
della responsabilità sanitaria; anche per questi organismi il
legislatore ha previsto l’iscrizione di diritto nel Registro tenu-
to presso il Ministero della Giustizia;
5) prevedere che le indennità spettanti ai conciliatori, da
porre a carico delle parti, siano stabilite, anche con atto rego-
lamentare, in misura maggiore per il caso in cui sia stata
raggiunta la conciliazione tra le parti; particolare interesse
suscita questa norma che introduce una novità nel consolida-
to sistema di retribuzione del conciliatore. Sulla scorta
dell’esperienza maturata principalmente presso le Camere di
Commercio infatti il compenso dei conciliatori viene attual-
mente commisurato al valore della liti in misura fissa e quin-
di a prescindere dall’esito della procedure; si introduce inve-
ce un criterio che prevede la possibilità di commisurare il
compenso all’esito positivo del procedimento conciliativo. É
evidentemente un meccanismo che mira ad incentivare l’atti-
vità del conciliatore rendendolo partecipe seppure indiretta-
mente dell’esito dell’attività che compie;
6) prevedere il dovere dell’avvocato di informare il cliente,
prima dell’instaurazione del giudizio, della possibilità di avva-
lersi dell’istituto della conciliazione nonché di ricorrere agli
organismi di conciliazione; particolarmente importante è
questa previsione in quanto è presso lo studio dell’avvocato
che le parti assumono le decisioni strategiche in relazione alla
insorgenda lite; è l’avvocato che può orientare scelte e solu-
zioni congiuntamente alle parti finalizzando la scelta di una
opzione conciliativa senza pregiudicare in ogni caso la tutela
giudiziale;
7) prevedere che il procedimento di conciliazione non possa
avere una durata eccedente i quattro mesi; uno dei principali
vantaggi del procedimento conciliativo è la rapidità e la stes-
sa deve essere garantita sia per incentivare la parti sia per
non preg iud icare  i l  r icorso a l la  g iust iz ia  ord inar ia ;

8) prevedere, nel rispetto del codice deontologico, un regime
di incompatibilità tale da garantire la neutralità, l’indipenden-
za e l’imparzialità del conciliatore nello svolgimento delle sue
funzioni; questa è l’unica norma che riguarda direttamente il
conciliatore; il legislatore ha ritenuto centrale per la funzione
che lo stesso dovrà svolgere di prevedere norme che ne garan-
tiscano neutralità, indipendenza e imparzialità; questi princì-
pi potranno essere garantiti dalla sensibilità del conciliatore
stesso in grado di valutare quanto nel procedimento concilia-
tivo assuma rilievo l’autorevolezza della sua presenza e del
suo ruolo privo di potere decisorio. 
Infine, la L. 69/2009 all’art. 60 indica al Governo delegato di
prevedere forme di agevolazione diretta ed indiretta della
conciliazione ed in particolare:
9) prevedere, nei casi in cui il provvedimento che chiude il
processo corrisponda interamente al contenuto dell’accordo
proposto in sede di procedimento di conciliazione, che il giudi-
ce possa escludere la ripetizione delle spese sostenute dal
vincitore che ha rifiutato l’accordo successivamente alla
proposta dello stesso, condannandolo altresì, e nella stessa
misura, al rimborso delle spese sostenute dal soccombente,
salvo quanto previsto dagli articoli 92 e 96 del codice di
procedura civile, e, inoltre, che possa condannare il vincitore
al pagamento di un’ulteriore somma a titolo di contributo
unificato ai sensi dell’articolo 9 d.P.R. 30 maggio 2002, n.
115;
10) prevedere, a favore delle parti, forme di agevolazione di
carattere fiscale;
11) prevedere che il verbale di conciliazione abbia efficacia
esecutiva per l’espropriazione forzata, per l’esecuzione in
forma specifica e costituisca titolo per l’iscrizione di ipoteca
giudiziale.
Dopo i numerosi disegni di legge che si sono succeduti nelle
ultime legislature, finalmente la strada della conciliazione è
stata imboccata prevedendo per la prima volta una disciplina
organica che dovrà avviare e supportare un percorso cultura-
le in grado di avvicinare i contendenti ad uno strumento alter-
nativo alla giustizia ordinaria. Si tratta di un percorso che, al
di là dagli incentivi fiscali e/o processuali, richiede la costru-
zione su nuove base culturali del rapporto litigioso nella
prospettiva di una giustizia che autorevole dottrina ha defini-
tivo “coesistenziale”. 
L’accesso allo strumento conciliativo non trova quindi ragio-
ne ed interesse nelle pur utili agevolazioni tecniche e fiscali
quanto nella capacità che tutti i soggetti coinvolti saranno in
grado di esprimere valorizzando le peculiarità di una soluzio-
ne conciliativa. 
Soltanto in questa prospettiva gli strumenti alternativi per la
soluzione stragiudiziale delle controversie dei quali la conci-
liazione diviene il baricentro potranno assumere sia pur in
maniera riflessa un ruolo nella deflazione del contenzioso
giudiziario giunto a livelli ormai difficilmente gestibili ed in
grado di assicurare la tutela dei diritti secondo quanto costi-
tuzionalmente garantito.
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La consulenza tecnica preventiva
per la risoluzione stragiudiziale
delle controversie
Nuovi strumenti per la soluzione conciliativa delle liti delle imprese

Nell’ambito della riforma al codi-
ce di procedura civile attuata

nel 2005 (con il cosiddetto decreto
competitività) sembra essere passa-
ta piuttosto inosservata una norma
che ha invece una notevole portata
innovativa e che se correttamente
attuata potrebbe rivelarsi utile ad
offrire una concreta opportunità alle
parti per la soluzione stragiudiziale
delle controversie insorte.
Il riferimento è all’articolo 696-bis
del codice di procedura civile che ha
intro-dotto nell’ordinamento proces-
suale la “consulenza tecnica preven-
tiva ai fini della composizione della
lite”. Per vero la collocazione nella
sezione “Dei procedimenti d’istruzio-
ne preventiva”, non ne ha valorizza-
to le peculiarità e il suo potenziale
tra gli strumenti di A.D.R. (Alternati-
ve Dispute Resolut ion)  e c ioè di
metodo alternativo per la soluzione
stragiudiziale del le controversie,
creando peraltro alcune dispute e
dubbi interpretativi.
É chiaro tuttavia che la richiesta di

un accertamento tecnico preventivo
fina-lizzato alla soluzione della lite
può essere proposta anche di là dalle
condizioni indicate per gli accerta-
menti tecnici preventivi in generale
(articolo 696, comma 1, codice di
procedura civile) e cioè, in particola-

re, anche in assenza dell’urgenza. 
La finalità dunque appare quella di
avviare un procedimento che sia
finalizzato a sollecitare una soluzio-
ne in sede conciliativa prima della
proposizione di un giudizio di merito.
L’ambito di applicazione della norma
è abbastanza ampio  e  dovrebbe

susci -tare notevole interesse da
parte delle imprese. Infatti, il legi-
slatore consente l’accertamento e,
quindi, la relativa determinazione,
dei crediti derivanti dalla mancata o
inesatta esecuzione di obbligazioni
contrattuali o da fatto illecito; resta
esclusa la possibilità di ricorrere ad
un accertamento tecnico preventivo
finalizzato alla composizione della
lite per la tutela di diritti reali e della
persona, delle obbligazioni derivanti
dalla gestione di affari altrui, dell’ar-
ricchimento senza causa e, in gene-
rale, di tutti i diritti che non trovano
la propria fonte in un contratto o in
un fatto illecito. 
Questo significa che il terreno privi-
legiato per l’attuazione di questo
nuovo strumento di A.D.R. diviene
p rop r i o  que l l o  de l l a  mancata  o
inesatta esecuzione di obbligazioni
con t ra t tua l i  che  cos t i t u i sce  l a
q u a s i  t o t a l i t à  d e l  c o n t e n z i o s o
dell’impresa.
Il procedimento è molto semplice e
rapido e prevede la fissazione di
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un’udienza,  nel la quale,  assunte
sommarie informazioni, i l  giudice
decide sulla richiesta provvedendo
con ordinanza non impugnabile e, se
ammette l ’accertamento tecnico
preventivo, nomina i l  consulente
tecnico, fissa la data dell’inizio delle
operazioni.
La norma dispone che il consulente,
pr ima d i  depositare la  re laz ione
tecnica, provveda - ove possibile -
alla conciliazione delle parti. 
É questo invero il momento centrale
della procedura. 
Il consulente - avuto riguardo alla
situazione oggetto di lite ed a quan-
to rappresentato dalle parti - avvia il
tentativo di conciliazione. Diviene
essenziale quindi che anche i consu-
lenti tecnici siano formati adeguata-
mente per poter affrontare con la
necessa r i a  competenza  ques to
nuovo incarico che diviene per le
parti una vera opportunità per risol-
vere rapidamente e con l’ausilio di
un esperto nominato dal  g iudice
controversie che richiedono tale tipo
di intervento.
Si tratta di un procedimento tanto
più interessante se si considera poi
che,  in caso di  es ito posit ivo,  è
previsto che i l  processo verbale
della conciliazione con decreto del
giudice assuma efficacia di titolo
esecutivo ai fini dell’espropriazione,
dell’esecuzione in forma specifica e
dell’iscrizione di ipoteca giudiziale. 
Ma vi è anche un ulteriore incentivo.
Infatt i ,  la  norma prevede che i l
processo verbale reso esecutivo sia
esente dall’imposta di registro. Infi-
ne, nell’ipotesi di mancata concilia-
zione, ciascuna parte potrà richiede-
re che la relazione depositata dal
consulente sia acquisita agli atti del
successivo giudizio di merito.
Ed allora questo strumento diviene
davvero interessante per la gestione
della conflittualità che nasce nella
fase fisiologica dei rapporti d’impre-
sa o megl io in quel la fase che è
ancora fisiologica, ma che con la
proposizione di una azione ordinaria
potrebbe irrimediabilmente essere

compromessa. In questa prospetti-
va, la nomina da parte del giudice di
un tecnico esperto, istituzionalmen-
te terzo e neutrale r ispetto al la
contesa dovrebbe consentire più
facilmente alle parti di convergere in
maniera libera e consapevole verso
una soluzione negoziale.
La posizione centrale del tecnico
incaricato, la sua autorevolezza e
compe-tenza nella materia oggetto
di lite, dovrebbero essere elementi in
grado di orientare le parti consen-
tendo alle stesse di valutare adegua-
tamente le reciproche posizioni ed
interessi verso una possibile soluzio-
ne stragiudiziale.
Al riguardo occorre tuttavia chiarire
che la  funz ione assegnata da l la

legge a l  consulente-conci l iatore
non è sicuramente quella di travali-
ca re  i  l im i t i  de l l ’ acce r tamento
tecnico f inal izzando però la sua
attività ad una soluzione conciliati-
va. Ed invero l’attività che viene
richiesta al consulente-conciliatore
è complessa perché contiene due
anime e due funzioni che non costi-
tuiscono momenti logici e cronolo-
gici separati, ma che costituiscono
un unico procedimento mediante il
quale ne l  percorso del l ’accerta-
mento tecni-co si inserisce - assu-
mendo centralità - la finalità conci-
l i a t i va  che  d iv i ene  assorbente .
Perché lo strumento abbia una sua
funzione ed efficacia il legi-slatore

ha ritenuto di individuare un conci-
l iatore con competenze tecniche.
Una figura spuria che si legittima
con la scelta di offrire un’occasio-
ne alle parti per la rapida soluzione
di liti che necessitano di accerta-
menti tecnici.
Questa scelta che non coincide con
la figura tipica del conciliatore, il
quale scevro da ogni “pregiudizio”
anche derivante da una competen-
za tecnica, si pone tra le parti per
aiutar le a trovare una soluzione
soddisfacente del la controversia
tra d i  loro insorta,  r ichiede uno
sforzo part icolare a l  consulente
designato dal giudice. 
In pratica il consulente dovrà esse-
re ben consapevole che la funzione
che è chiamato a svolgere non è
certamente quella di sostituirsi al
giudice sostanzialmente imponendo
alle parti una soluzione che questi
può r itenere corretta.  In questo
modo non soltanto si svilirebbero le
potenzialità di questo strumento,
ma si rischierebbe di pervenire ad
una conciliazione di fatto imposta.
Pertanto, il consulente-conciliatore
d o v r à  e s s e r e  t a n t o  e s p e r t o  e
consapevole da non mortificare e
soffocare gli spazi della mediazio-
ne. É proprio in questi spazi che si
potrà inserire il suo contributo di
esperienza e competenza tecnica
ed è proprio in questi spazi che la
sua abilità di conciliatore consenti-
rà al le parti  di  pervenire ad una
conciliazione che sia soddisfacente
per le stesse. Ed allora il concilia-
tore-consulente diviene una nuova
figura professionale nell’ambito di
un procedimento del tutto peculia-
re nel quale le competenze tecniche
e quelle di mediazione si coniugano
inscindibilmente. 
L ’ es i genza  d i  po te r  r i co r re re  a
professionisti che abbiano compe-
tenza ed esper ienza per  gest i re
correttamente e nella maniera più
proficua queste procedure postula
una formazione specialistica nella
quale gli Ordini professionali avran-
no senz’altro un ruolo decisivo.

Il conciliatore-consulente 
è una nuova figura professionale
nell’ambito di un procedimento

del tutto peculiare nel quale 
le competenze tecniche 
e quelle di mediazione 

si coniugano inscindibilmente 
al fine di pervenire ad una
conciliazione soddisfacente 

per le parti coinvolte
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La conciliazione delle liti 
d’impresa passa per le CCIAA

Boom di conciliazioni nel 2008 nelle Camere di Commercio. Record in Campania

La conciliazione quale metodo alternati-
vo per la soluzione stragiudiziale delle

controversie d’impresa cresce sempre più
rapidamente. E cresce sempre più la
consapevolezza delle imprese nella gestio-
ne positiva del conflitto che è alla base
della controversia solitamente destinata
ad essere risolta in un’aula giudiziaria.
Soluzione quest’ultima necessaria il più
delle volte, ma che è spesso destinata a
non soddisfare completamente neanche
chi ha fatto ricorso alla Giustizia a tutela
di un diritto violato.
Le numerose iniziative che sempre più
frequentemente vengono realizzate per la
promozione di un nuovo modo di affronta-
re il conflitto - sin dalla sua fase genetica
e soprattutto nella sede conciliativa delle
Camere di Commercio per le liti commer-
ciali (si pensi ad esempio alla “Settimana
della Conciliazione” che a cura di Unionca-
mere annualmente nel mese di ottobre
consente tramite le Camere di Commercio
attività promozionali e facilitazioni per
l’accesso e la prova di questo metodo) -
ha consentito l’affermazione progressiva
di questa nuova opportunità che viene
offerta agli utenti ed alle imprese per
gestire efficacemente, con rapidità ed

economicità, il momento critico della rela-
zione commerciale. In questo ambito il

ruolo storico delle Camere di Commercio
in Italia è stato fondamentale e continua
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ad esserlo. É con l’attività del sistema
camerale che la conciliazione si è diffusa
e cresce anno dopo anno su tutto il terri-
torio nazionale. E così anche per il 2008 le
statistiche dell’Ufficio studi di Unionca-
mere hanno registrato nuovi record ed
una significativa crescita della concilia-
zione: a fronte delle 14.051 conciliazioni
dell’anno precedente nel 2008 sono state
gestite 20.246 procedimenti, con un
incremento del 45% rispetto al 2007. Il
contributo dominante giunge ancora
quest’anno dal settore delle telecomuni-
cazioni e dal Mezzogiorno, le cui 15.000
conciliazioni rappresentano oltre il 70%
del totale (nel 2007 erano il 65,5%).
Le 20.000 domande di conciliazione gesti-
te lo scorso anno dalle Camere di
Commercio hanno riguardato, in 3.669
casi, controversie nascenti da rapporti tra
imprese, mentre 16.577 sono relative a

rapporti tra imprese e consumatori.
Il numero complessivo di procedure
conciliative gestite dai 105 Sportelli del
sistema camerale nel periodo 1997-
2008 raggiunge la considerevole quota
di 60.207: 12.492 relative a controver-
sie nascenti da rapporti tra imprese e
47.715 controversie in materia di consu-
mo, soprattutto nel settore delle teleco-
municazioni.
Il valore medio delle conciliazioni è di
22.200 euro e la durata media di 66
giorni conferma i tempi contenuti della
procedura conciliativa. Notevolmente
superiore il valore medio delle concilia-
zioni in materia di diritto societario, che
nel 2008 hanno raggiunto 112.851 euro
(per una durata media del procedimento
di 100 giorni). Occorre segnalare come
la conciliazione camerale trovi una
consistente affermazione nel Mezzogior-

no ed in particolare in Campania: 15.306
conciliazioni, infatti, sono state gestite
da sportelli camerali delle regioni meri-
dional i .  La prima in classif ica è la
Campania, con 9.390 procedure nel
2008, seguita dalla Toscana (1.677) e
dalla Sicilia (1.646). Napoli, Caserta e
Salerno si classificano ai primi tre posti
in Italia per il numero di conciliazioni
gestite.
La rete camerale in virtù della presenza
sul l ’ intero terr i tor io naz ionale e
dell’esperienza maturata in oltre 10 anni
di attività costituisce sicuramente il
punto di riferimento consolidato per l’ul-
teriore sviluppo dell’attività conciliativa
offrendo alle imprese e anche ai consu-
matori una assistenza qualificata finaliz-
zata alla soluzione stragiudiziale delle
controversie insorte nelle relazioni
commerciali. 
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La classifica regionale delle conciliazioni 
gestite nel 2008

Conciliazioni gestite dalle Camere 
di Commercio di cui: 

B2B B2C

Campania 9.390 1.133 8.257 

Toscana 1.677 412 1.265 

Sicilia 1.646 83 1.563 

Calabria 1.575 275 1.300 

Lombardia 1.235 368 867 

Veneto 771 283 488

Puglia 740 276 464

Lazio 599 164 435

Sardegna 585 154 431

Emilia Romagna 497 187 310

Piemonte 441 127 314

Molise 327 54 273

Abruzzo 283 31 252

Friuli Venezia Giulia 155 34 121

Marche 138 24 114

Trentino Alto Adige 113 42 71

Liguria 46 13 33

Umbria 15 5 10

Valle d’Aosta 10 3 7

Basilicata 3 1 2

Nord-Ovest 1.521 375 1.146 

Nord-Est 2.055 665 1.390 

Centro 1.365 510 855

Mezzogiorno 15.305 2.119 13.186 

Totale Italia 20.246 3.669 16.577 

Fonte: Unioncamere, Osservatorio camerale 2009

Le prime 20 province per numero di conciliazioni gestite
nel 2008

Conciliazioni gestite dalle Camere di
Commercio di cui: 

B2B B2C

Napoli 4.655  562 4.093  

Caserta 2.039  386 1.653  

Salerno 1.620 185 1.435  

Catanzaro 835 139 696 

Benevento 700 - 700 

Milano 507 136 371

Messina 505 5 500

Lecce 448 210 238

Catania 420 4 416

Firenze 411 104 307

Trapani 403 - 403

Brescia 390 111 279

Avellino 376 - 376

Torino 330 113 217

Reggio Calabria 317 58 259

Lucca 292 56 236

Grosseto 288 50 238

Sassari 266 71 195

Pistoia 252 69 183

Verona 206 48 158

Fonte: Unioncamere, Osservatorio camerale 2009
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Mediazione delle controversie
civili e commerciali:
la proposta del Governo 

Nuove opportunità per la soluzione rapida ed economica del contenzioso delle imprese

La crisi del sistema della giustizia
in Italia e la sempre più avvertita

necessità di ricercare soluzioni inno-
vative che possano consentire una
più rapida ed efficace tutela dei
diritti ha indotto gli studiosi e gli
operatori del diritto e quelli dell’eco-
nomia ad avvicinarsi sempre con più
i n t e r esse  a l  cos i dde t to  mondo
A.D.R. (secondo l’acronimo anglo-
sassone: Alternative Dispute Reso-
lution).
L’onda lunga del movimento A.D.R.
sorto negli Stati Uniti d’America
alla fine degli anni ’70 e approdato
in Europa e in Italia nel decennio
successivo ha visto negli ultimi anni
una crescita esponenziale di iniziati-
ve culturali e legislative indirizzate
a promuovere l’attuazione di stru-
menti utili a risolvere in via stragiu-
diziale le liti anche al fine di ottene-
re l’ambizioso obiettivo di deflazio-
nare l’imponente carico giudiziario
dei Tribunali italiani.
Per cui  anche in Ita l ia le  spinte
verso questi strumenti cosiddetti

alternativi (dall’arbitrato alla conci-
liazione, e più in generale a tutte le
altre forme più o meno innovative
previste dal legislatore o create
dall’autonomia privata) provenienti
da l  mondo dei  profess ionist i  ( in
particolare notai, avvocati, commer-
cialisti), dalle università, dal mondo
dell’impresa (si pensi alle Camere di
Commercio ed all’azione svolta su
tutto il territorio per la promozione
dell’arbitrato e della conciliazione
delle liti commerciali), delle associa-
zioni dei consumatori, dalla normati-
va europea hanno indotto il legisla-
tore a varare una serie di norme che
sono destinate in breve tempo ad
offrire alle imprese nuovi strumenti
operativi per la soluzione stragiudi-
ziale del contenzioso.
Quanto alla normativa europea sarà
uti le r icordare che, dopo i l  l ibro
Verde del 2002, il 21 maggio 2008
è  s ta ta  app rova ta  l a  D i r e t t i va
2008/52/CE del Parlamento Euro-
peo e del Consiglio UE “relativa a
determinati aspetti della mediazione

in materia civile e commerciale” con
te rm ine  ag l i  S ta t i  membr i  pe r
conformarsi alla data del 21 maggio
2011.
Nell’ordinamento interno sia suffi-
ciente ricordare rapidamente soltan-
to i più recenti sviluppi normativi. Si
pensi in materia di arbitrato alla
r i f o rma  a t tua ta  con  D . Lgs .
40/2006, mentre con riferimento
alla conciliazione si segnala la prima
discipl ina organica del la materia
attuata con il D.Lgs. 5/2003 (cosid-
detto processo societario, precisan-
do che le poche norme rimaste in
vigore dopo la recente abrogazione
dello stesso riguarda proprio quelle
in materia di conciliazione: artt. 38-
40). Si pensi ancora alla legge di
tutela del risparmio (L. 262/2005)
che ha previsto l ’ ist i tuz ione del
cosiddetto ABF-Arbitro Bancario
Finanziario presso la Banca d’Italia
che ha avviato la sua attività il 15
ottobre 2009. Subito dopo, quando
sono stati introdotti i  cosiddetti
pa t t i  d i  f am ig l i a  con  l a  Legge
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55/2006 è stato previsto (ex art.
768-oct ies  c .c . )  che  le  re la t ive
controversie sono devolute prelimi-
narmente a uno degli organismi di
concil iazione previsti dall'art. 38
D.Lgs. 5/2003.
Ma ovviamente la norma più impor-
tante e anche quella più recente è
que l l a  app rova ta  con  l egge  18
giugno 2009 n. 69. Ed infatti l’art.
60 delega il Governo ad emanare i
decreti  attuativi  entro 6 mesi in
materia di mediazione delle contro-
versie civili e commerciali preveden-
do per la prima volta una vera e
propria discipl ina organica e non
settoriale di questo strumento desti-
nato ad entrare rapidamente nello
strumentar io  de l l ’az ienda per  la
soluzione stragiudiziale delle liti.
L’autonomia privata così tende a
riappropriarsi di spazi utili alla solu-
zione delle liti. Spazi destinati alla
mediazione nelle sue diverse forme o
anche riservati ad un giudizio arbi-
trale. Il ricorso all’Autorità Giudizia-
ria diviene ormai l’extrema ratio e
anche  i l  r uo l o  de i  consu l en t i
dell’azienda si riempie di contenuti e
metodi nuovi più adeguati a soddi-
sfare l’interesse del cliente.
Appare interessante segnalare come
il legislatore delegante abbia posto
tra i princìpi alcune norme di parti-
colare rilievo. Si dispone così che
l’avvocato dovrà informare il clien-
te ,  p r ima de l l ' i nstauraz ione  de l
giudizio, della possibilità di avvaler-
si dell' istituto della concil iazione
nonché di ricorrere agli organismi di
conciliazione. Vengono previste poi
forme di agevolazione di carattere
fiscale (nella bozza del decreto dele-
gato si prevede che tutti gli atti del
procedimento sono esenti dall’impo-
sta di bollo e da ogni spesa, tassa o
diritto di qualsiasi specie e natura;
mentre il verbale di accordo è esen-
te dall’imposta di registro entro il
valore di euro 51.646, ed è previsto
anche un credito di imposta commi-
surato all’indennità versata in favo-
re dell’organismo di conciliazione

per la procedura fino alla concorren-
za di 500 euro).
Ma molte novità si preannunciano
con la bozza di decreto legislativo
già approvato dal Consiglio dei Mini-
stri il 28 ottobre 2009 (ma ancora in
attesa del parere delle Commissioni
parlamentari) che prevede importan-
ti novità per l’attuazione delle legge-
delega sopra citata. La più impor-
tante è sicuramente l’introduzione
del tentativo obbligatorio di conci-
liazione in ampi settori del conten-
zioso civile e commerciale. Infatti, il
ricorso alla conciliazione sarà facol-
tat ivo  per  tutte  le  controvers ie
vertenti su dir itt i  disponibi l i ,  ma
sarà obbligatoria, come condizione
di procedibilità dell'azione giudizia-
ria, per una serie di materie (condo-

minio, diritti reali, divisione, succes-
sioni ereditarie, patti di famiglia,
l ocaz ione ,  comodato ,  a f f i t to  d i
az iende,  r isarc imento de l  danno
derivante da responsabilità medica e
da diffamazione con il mezzo della
stampa o con altro mezzo di pubbli-
cità, contratti assicurativi, bancari
e f inanziari )  che costituiscono i l
terreno più fertile per un più deciso
ricorso ad una soluzione stragiudi-
ziale.
Di particolare rilievo sono poi alcune
norme che prevedono forme di tute-
la per le part i .  Si  dispone che i l
verbale di conciliazione una volta
omologato dal Presidente Tribunale
abb i a  e f f i cac i a  esecu t i va  pe r
l'espropriazione forzata, per l'ese-
cuzione in forma specifica e costi-

tuisca titolo per l'iscrizione di ipote-
ca g iudiz ia le .  S i  prevede a ltresì
l’equiparazione ai fini della prescri-
zione della domanda di conciliazione
alla domanda giudiziale. Ed ancora,
per la prima volta viene regolamen-
tata e quindi tutelata la riservatezza
(con divieto di testimonianza) sino
ad applicare al conciliatore la norma
che tutela il segreto professionale
estendendo allo stesso le garanzie
previste per il difensore nel proces-
so penale.
La durata massima del procedimen-
to di conciliazione viene fissata in
quattro mesi, periodo di tempo che
non potrà essere computato ai fini
della durata processuale per la veri-
fica della sua ragionevolezza (cosid-
detta legge Pinto).
Nell’attesa che il Governo emani la
versione definitiva del decreto, dopo
aver sentito le Commissioni parla-
mentari ed altri organismi che hanno
espresso taluni rilievi sullo schema
(come ad esempio il Consiglio Nazio-
nale Forense), si deve rilevare che,
secondo le stime del Ministero della
G iust i z ia ,  a t tua lmente  pendono
dinanzi ai Tribunali civili oltre un
mil ione di controversie aventi ad
oggetto le materie per le quali i l
Governo intende rendere obbligato-
r io  i l  tentat ivo d i  conc i l iaz ione.
Anche soltanto questo dato può
dare la d imensione del l ’aumento
esponenziale che l’attività di conci-
l iaz ione è destinata a registrare
dopo l’entrata in vigore del decreto
(per quanto riguarda l’obbligatorietà
de l  tentat ivo  d i  conc i l i az ione  è
prevista una vacatio legis di  18
mesi). 
Se resterà ferma la scelta normati-
va, la mediazione finalizzata alla
conciliazione è destinata ad entrare
rap idamente  ne l la  consuetud ine
degli studi professionali ed anche
del le  imprese che loro malgrado
devono confrontarsi quotidianamen-
te con la gestione del conflitto che
frequentemente evolve in una vera e
propria controversia giudiziaria.
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